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PREFAZIONE 


Neil'  '8ó  l'università  di  Roma  mi  diede  per 
tema  d'una  dissertazione:  Vequilibrio  europeo 
studiato  ne  trattati  del  secolo  XV l  e  XV IL  II 
rettore  nella  comunicazione  fattami  aggiunse 
che  la  commissione  aveva  espresso  il  voto  che 
io  presentassi  la  dissertazione  m  z;s/am/)a.  Ave- 
vo sei  mesi  di  tempo,  e  mi  posi  all'opera:  il 
tema  si  presentava  abbastanza  difficile,  basti 
dire  che  qualche  autorevole  scrittore  dice  che 
il  più  piccolo  difetto  dell'equilibrio  politico  è 
di  non  sapere  che  cosa  esso  sia.  Ed  entrai 
in  un  tale  labirinto;  i  sei  mesi  scorsero,  e  per 
fare  in  tempo  stampai  la  mia  dissertazione:  ma 
non  ero  potuto  uscire  da  quel  labirinto. 

Volli  in  seguito  tentare    altre  vie,  e,    come 
saggi  di  tali  sforzi,  scrissi: 
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La  pace  di  Vestfaglia— sett.   189^. 

Cui  adhaereo  praeest — marzo   1896 

La  prammatica  sanzione — nov.    1896. 

La  pentarchia  del   1815^ — ott.    1897. 

La  santa  alleanza— nov.   1898. 

Quei  miei  lavori  li  continuai  con  insistenza 
e  con  intervallo  di  tempo,  perchè  il  tempo, 
ch'è  il  giudice  più  severo,  mi  suggerisse  se 
avrei  a  continuare  nello  studio  o  a  desistere. 

Alfine  mi  parve  che  quei  miei  scritti  potes- 
sero essere  fusi  e  sviluppati  in  un  solo  cro- 
giuolo, abbandonando  ciò  che  vi  fosse  di  sco- 
rie; e  ne  nacque  questo  libro:  l'originario  ti- 
tolo d'equilibrio  europeo  io  cambiai  in  quello 
di  diplomazia  europea,  la  dissertazione  diven- 
ne un  discorso.  Questa  seconda  edizione  è 
uno  sviluppo  della  prima,  a  cui  aggiunsi  altri 
capitoli  che  lo  stesso  lavoro  mi  suggerì. 

Lo  scopo  di  questo  libro  è  di  delineare  a 
gran  tratti  l'azione  della  diplomazia.  Questa 
lascia  le  sue  tracce  ne'  trattati,  ne'  protocolli, 
ne' dispacci,  nelle  memorie  degli  uomini  che 
presero  parte  a'grandi  avvenimenti,  ecc.  ecc.; 
questi  sono  i  materiali  per  una  storia  della 
diplomazia,  e  sono  tanti  e  si  svariati  che  è 
cosa  difficile  di  trovarci  un  nesso  comune; 
hoc  opus^  hic  labor.  Si  aggiunga  che,  come  di- 
ceva Federico  li,  «  noi  abbiamo  troppe  memo- 


«  rie  e  relazioni  Ira  Iq  quali  bisogna  attenersi 
«  ad  un  piccolo  numero  disautori  che  hanno 
«  avuto  delle  cariche,  che  sono  stati  essi  stes- 
«  si  attori,  che  soao  stati  attaccati  alla-corte.  » 
Infatti  forse  nessuno  meglio  di  chi  fu  attore 
ne'grandi  aw^enimenti  della  storia  sa  descri^ 
verli;  però  quando  si  vuole  cercare:  la  logica 
de'fatti,  si  ha  la  filosofia  della  storia,  e  que- 
sta si  può  fare  studiando  e  meditando  lunga- 
mente e  con  amore. 

Ciò  che  m'ha  fatto  insistere  in  questo  lavoro 
è  la  sua  originalità,  se  il  lettore  mi  vorrà  per- 
donare questa  parola.  Infatti  tuttodì  si  parla 
di  diplomazia,  ma  che  vuol  dire.^  Io  la  defi- 
nisco l'arte  della  pace  e  su  tale  base  s'  eleva 
questo  libro:  inoltre  nel  raggruppare  i  fatti  ho 
cercato;  di  riferirli  fedelmente,  e. spesso  mi  so- 
no appoggiato  alle  parole  di  autorevoli  scrit- 
tori; ma  principalmente  mi  sono  ispirato  a'tem- 
pi  ed  a'  luoghi,  la  cronologia  e  la  geografia 
sono  gli  occhi  della  storia; 

Cicerone  dice  la  storia  maestra  deila  vita; 
noi  parliamo  di  diplomazia,  ma  per'  quanto 
elevato  sia  il  senso  di  questa  parola,  essa  non 
cessa  perciò  di  essere  utile  nella  vita:  la  guerra 
non  è  solamente  di  diritto  pubblico,  ma  an- 
che di  diritto  privato.  ': 


vili  T^refazione 

Una  parola  nuova,  1'  imperialismo,  significa 
politica  mondiale,  e  fu  detta  in  Inghilterra. 
Rinserrare  i  legami  che  uniscono  tra  loro  tut- 
te le  parti  deirimpero,  cominciando  ad  occu- 
parsi delle  questioni  commerciali  e  militari, 
tale  è  la  concezione  dell'imperialismo  britan- 
nico il  cui  ideale  lontano,  ma  che  si  spera  di 
raggiungere  un  giorno,  è  la  federazione  del 
Regno-Unito  e  delle  sue  colonie.  Nel  1895  il 
ministro  delle  colonie  Joe  Chamberlain  disse 
che  «  le  colonie  e  la  metropoli  hanno  un'origine 

<  comune,  una  letteratura  comune,  un  amore 
«  comune  della  libertà  e  della  legge,  de'principj 

<  comuni  da  affermare,  degl'  interessi  comuni 

<  da  preservare.  >  Poco  dopo  nel  1896  in  un 
discorso  pronunziato  al  congresso  delle  carne-. 
re  di  commercio  dell*  impero  britannico,  di  cui 
Chamberlain  era  il  presidente  onorario,  que- 
sti formulò  un  programma  d'azione  imperiali- 
sta. Per  raggiungere  l'unione  delle  varie  parti 
dell'impero  la  prima  tappa,  secondo  l'ardente 
ministro  delle  colonie,  doveva  essere  di  rea- 
lizzare l'unione  commerciale  dell'impero;  fatta 
quell'unione  un  consiglio  comune  esaminereb- 
be le  questioni  relative  alle  vie  di  comunica- 
zione ed  alle  leggi  commerciali,  e  tutto  ciò 
che  riguarda  la  difesa  dell*  impero:  cos'i  gra- 
dualmente si  arriverebbe  ad  una    federazione 
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completa  dell'impero  britannico.  Per  fare  l'u- 
nione commerciale  Chamberlain  progettava  l'i- 
stituzione d'un  vero  Zollverein  imperiale,  sta- 
bilente il  libero  scambio  o  un  regime  che  gli 
si  avvicinasse  nell'interno  dell'impero,  ma  la- 
sciente ogni  membro  libero  di  trattare  come 
vorrebbe  le  importazioni  dall'estero. 

Quel  discorso  di  Chamberlain  fu  un  avveni- 
mento, perchè  per  la  prima  volta  un  ministro 
inglese  si  pronunziò  pubblicamente  in  favore 
d'un'unione  doganale  dell'impero  britannico. 

Ma  l'impero  britannico  è  un  tutto  omoge- 
neo? Circa  300  milioni  sono  indiani,  birmani, 
malesi,  negri;  e  come  questi  interverrebbero 
nel  parlamento  imperiale.^  È  solo  dell'Austra- 
lia e  della  Nuova-Zelanda  che  a  tutto  rigore 
si  può  dire  che  hanno  origine,  storia  e  lette- 
ratura comune  con  la  Gran-Brettagna;  men- 
tre al  Canada  un  terzo  della  popolazione  è  di 
lingua  francese,  e  nell'Affrica  australe  la  po- 
polazione di  lingua  olandese  è  più  forte  di 
quella  di  lingua  inglese. 

D'altra  parte  anche  nelle  colonie  dove  l'ele- 
mento bianco  ha  la  preponderanza  le  relazioni 
con  i  paesi  non  inglesi  sono  di  mediocre  im- 
portanza, e  una  forte  riduzione  de'dazi  doga- 
nali le  rovinerebbe. 

L' interesse  che    hanno  le  colonie  a  restare 
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unite  all'Inghilterra  è  evidente.  Il  Canada  te- 
me d'essere  assorbito  dagli  Stati-Uniti;rAustra- 
lia,  ancora  poco  popolata,  potrebbe  tentare 
l'ambizione  della  Germania  che  non  ha  colo- 
nie di  popolamento,  e  che  s'assise  lì  vicino 
nella  Nuova-Guinea,  e  potrebbe  essere  invasa 
da'gialli;  quale  sarebbe  il  resultato  d'una  guer- 
ra tra  l'Australia  ed  il  Giappone?  similmente 
il  Capo,  se  vivesse  indipendente,  vedrebbe  le 
sue  colonie  esposte  a  tutti  gli  attacchi,  e  le 
forze  barbare,  che  sono  potenti  in  Affrica,'  an- 
nienterebbero forse  la  civiltà  europea.  Ma  que- 
sto sentimento  di  difesa  sarebbe  neutralizzato 
da  quello  della  propria  autonomia. 

Infatti  con  l'istituzione  d'un  parlamento  im- 
periale la  metropoli,  che  ha  una  popolazione 
quattro  volte  superiore  a  quella  dell'Australia, 
del  Canada  e  dell'Affrica  australe,  vi  avrebbe 
un'influenza  preponderante;  mentre  le  genti 
di  colore,  non  potendo  governarsi  da  sé,  en- 
trerebbero non  come  membri  ma  come  territo- 
rj  in  quella  confederazione,  e  continuerebbero 
ad  essere  amministrate  dalle  autorità  nomi- 
nate dall'Inghilterra.  Il  sentimento  dell'autono- 
mia è  così  forte  che  fu  esso  che  died-.^.  la  spin- 
ta nella  guerra  per  l'indipendenza  americana. 

Contro    r  imperialismo    sta    la     dottrina,  di 
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Monroe,che  tende  a  far  corrispondere  conia 
geografia  i  sistemi  diplomatici;  infatti  oltre 
l'europeo  ve  n'ha  di  altri.  Il  sistema  americano 
che  fa  capo  agli  Stati-Uniti,  si. è  reso  di  già 
indipendente:  il  continente  americano  separato 
dagli  oceani  dal  resto  del  mondo  sembra  de- 
stinato dalla  natura  a  vivere  d'una  vita  indi- 
pendente. 

Lo  stesso  può  dirsi  d'un  più  piccolo  conti- 
nente, l'Australia.  Questa,  popolata  quasi  esclu- 
sivamente dalla  Gran-Brettagna,  è  divisa  nel- 
le colonie  di  Nuova-Galles  del  Sud,  Vittoria, 
Queensland,  Australia  del  Sud,  Australia  del- 
l'Ovest e  Tasmania,  le  quali  al  pari  degli  stati 
del  Canada  godono  del  self  g  over  ri  ément.  Come 
la  confederazione  canadese  fu  grandemente 
favorita  dall'Inghilterra,  che  temeva  che  gli 
Stati-Uniti  assorbissero  le  diverse  provincie, 
se  fossero  restate  isolate,  cosi  fu  l'Inghilterra 
che  spinse  le  sue  colonie  d'Australia  alla  con- 
federazione per  renderle  più  forti  contro  gli 
appetiti  di  qualche  altra   potenza. 

Al  principio  del  nuovo  secolo,  in  luglio 
del  1900,  la  regina  d'Inghilterra  sanzionò  la 
legge  istituente  la  federazione  australiana,  con- 
globando cosi  in  uno  stesso  organismo  politi- 
co, senza  togliere  la  loro  autonomia  interna, 
le    diverse    colonie;    cosi    sorse    la     Common- 
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wealth  australiana^  i  cui  rapporti  con  la  madre 
patria  sono  semi-diplomatici  al  pari  di  quelli 
del  Dominion  of  Canada.  Ora  che  l'unione  ha 
dato  alle  colonie  dell'Australia  della  coesione 
ed  un  più  alto  sentimento  della  loro  importan- 
za, una  specie  di  dottrina  di  Monroe  applica- 
ta all'oceano  Pacifico  comincia  a  spuntare  nel- 
la confederazione  australiana  che  reclama  la 
Nuova-Guinea^  le  isole  Figi  e  le  Nuove-E- 
bridi, e  vede  con  impazienza  la  presenza  di 
francesi  e  di  tedeschi  nel  Pacifico;  mentre  la 
Nuova -Zelanda  da  canto  suo  dimandò  nell'au- 
tunno del  1900  che  le  fosse  rimessa  l'ammini- 
strazione de'  diversi  arcipelaghi  inglesi  della 
Polinesia,  e  vide  con  dispetto  la  spartizione 
delle  isole  Samoa  tra  la  Germania  e  gli  Stati- 
Uniti.  L'Australia  tende  le  sue  mire  sino  alle 
lontane  Hawai,  che  con  dispetto  vede  dipen- 
denti dagli  Stati-Uniti  d'America. 

L'Affrica  anziché  un  sistema  forse  è  megHo 
dirla  una  nebulosa  diplomatica.  Essa  sembra 
pendere  per  un  filo  dall'Asia;  col  taglio  del- 
l'istmo di  Suez  fu  rotlo  per  così  dire  quel  fi- 
lo, e  l'Affrica  ci  appare  tutta  circondata  dal 
mare,  ed  un  continente  a  sé.  Anche  l'Affrica 
mediterranea,  che  per  il  Sahara  sembra  se- 
parata dal  resto  del  continente,  con  le  grandi 
scoverte  dell'  interno,  fu  attirata    al   centro:  è 
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il  Nilo  che  raccordando  T  Egitto  all'  interno , 
raccorda  il  resto  dell'  Affrica  mediterranea; 
l'Egitto  deve  guardare  al  Nilo  per  la  sicurez- 
za delle  sue  frontiere  meridionali,  e  perla  ne- 
cessità di  avere  un'  influenza  assoluta  sul  re- 
gime delle  acque  del  Nilo,  da  cui  dipende  la 
fortuna  e  l'esistenza  del  paese.  La  diplomazia 
ha  voluto  fare  del  continente  affricano  un  ter- 
reno neutrale  aperto  a  tutti  i  popoli  del  mon- 
do, e  per  facilitarne  la  penetrazione  ha  imma- 
ginato le  sfere  d'influenza,  l'hinterland  q\o  sta- 
to turacciolo  stabilendo  con  i  gradi  di  latitudi- 
ne e  longitudine  i  confini  politici.  Cosi  tutte 
le  coste  affricane  sono  frazionate  fra  tutti  i 
popoli  d'Europa,  dietro  quelle  coste  s'estende 
Vhinterland  (paese  di  dietro)  e  perchè  i  varj 
hinterlànder  non  si  confondano,  e  non  siano 
causa  di  guerra,  nel  centro  sta  lo  stato  del 
Congo,  che  chiude  e  smorza  i  varj  hinterlàn- 
der. Fu  la  conferenza  di  Berlino  del  1885  che 
creò  lo  stato  neutrale  del  Congo,  ed  onde  fa- 
cilitare a  tutte  le  nazioni  l'accesso  nell'Affri- 
ca centrale  stabih  la  completa  libertà  di  com- 
mercio per  tutte  le  nazioni  ne'paesi  del  baci- 
no del  Congo  e  de'suoi  affluenti.  Per  evitare 
le  cause  di  guerra  per  l'occupazione  de'terri- 
torj  in  Affrica,  quella  conferenza  stabilì  che 
lo  stato  che  prendesse  possesso  o  protettora- 
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to  d'un  territorio  sulle    coste    affricane    al  di 
fuori  de'suoi  limiti  allora  riconosciuti  dovreb-  - 
be  farne  notificazione  alle  altre  potenze  firma- 
tarie per  metterle  in    grado    di    far    valere  al 
caso  i  loro  reclami. 

L'asprezza  del  suolo,  il  clima  tropicale  che 
infiacchisce  la  fibra,  la  mancanza  d'  una  na- 
zionalità che  possa  imporsi  sulle  altre  fanno 
dell'Affrica  quasi  uno  sfiatatoio  comune  dell'u- 
manità, dove  tutte  le  nazioni  riversano  il  so- 
verchio di  loro,  e  dove  spesso  si  spengono 
grandi  energie  che  non  poterono  avere  uno 
sfogo  nel  patrio  suolo.  L'  Affrica  è  una  terra 
cosmopoliticaj  e  l'ultima  guerra  sud-africana 
che  cosa  fu  se  non  l'affermazione  di  questo 
principio?  Gli  afrikanders  rappresentavano  il 
principio  di  nazionalità,  gli  uitlanders  il  prin- 
cipio cosmopolitico  ed  ebbero  il  sopravvento. 
L'Affrica  è  una  terra  in  cui  si  esercitano  e  si 
smorzano  le  energie  mondiali,  ed  anche  l'Ita- 
lia vi  occupa  la  sua  parte,  e  vi  ha  lasciato  il 
suo  contributo  di  sangue. 

Il  titolo  di  questo  Ubro  di  diplomazia  euro- 
pea significa  che  noi  studiamo  il  sistema  di-, 
plomatico  dell'  Europa;  e  dividiamo  il  nostro 
discorso  in  sette  parti: 

L  Diamo  uno  sguardo  alla  diplomazia  anti- 
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ca:  il  carattere  di  questa  è  di  essere  embrio- 
nale e  slegata. 

II.  Tratteggiamo  la  guerra  per  la  succes- 
sione austriaca:  essa  ci  fornisce  un  esempio 
dell'andamento  della  diplomazia,  quando  que- 
sta era  a  base  dell'oro;  inoltre  quella  guerra 
affermò  una  nuova  potenza,  la  Prussia,  e  sta- 
bili l'equilibrio  dell'impero  germanico  che,  co- 
me vedremo,  è  il  pernio  dell'equilibrio  europeo. 

III.  Tratteggiamo  le  guerre  della  rivoluzio- 
ne francese  e  napoleoniche  che  allacciarono 
tutti  gli  stati  d'Europa,  e  diedero  alla  diplo- 
mazia un  assetto    territoriale. 

IV.  Vediamo  come  sorse  una  nuova  poten- 
za, l'Italia,  che  trasformò  la  carta  politica  d4 
Europa. 

V.  Vediamo  come  la  geografia  spiega  la 
diplomazia. 

VI.  Consideriamo  gli  agenti  interni  della 
diplomazia. 

VII.  Consideriamo  l'essenza  stessa  della  di- 
plomazia, e  conchiudendo  ci  accorgeremo  di 
.essere  rimontati  alle  sorgenti  del  diritto. 

Catania,  25   marzo   1905. 


LA    DIPLOMAZIA. 

Il  conte  di  Ségur,  quando  fu  nominato  mi- 
nistro di  Francia  in  Russia,  mosso  dal  desi- 
derio d'istruirsi  in  quella  carriera  sì  nuova  per 
me,  come  dice  egli  stesso,  andò  da  un  vec- 
chio uomo  di  stato,  di  cui  la  fama  vantava  i 
talenti  e  la  lunga  esperienza;  questi  era  il  suo 
amico,  il  conte  di  Aranda,  ambasciatore  di  Spa- 
gna in  Francia.  Lo  trovò  seduto  in  un  seggio- 
lone davanti  una  gran  tavola  su  cui  era  stesa 
la  carta  d'Europa;  sedete,  gli  disse  d' Aranda, 
e  cominciamo:  lo  scopo  delia  politica  è,  come 
sapete,  di  conoscere  la  forza,  i  mezzi,  gl'inte- 
ressi, i  diritti,  i  timori  e  le  speranze  delle  diffe- 
renti potenze ,  affine  di  metterci  in  guardia 
contro  di  esse,  e  di  potere  a  proposito  conci- 

1  —  AI.  Asmundo. 


2  La  diplomazia  europea 

liarle,  disunirle,  combatterle  e  legarci. con  esse, 
secondo  eh'  esigono  i  nostri  vantaggi  e  la  no- 
stra sicurezza.  Entendez-vous  ?  covnprenez- 
votisPA  meraviglia!  rispose  il  signor  di  Ségur, 
ma  è  ciò  precisamente  quello  che  presenta  a' 
miei  occhi  grandi  studj  a  fare  e  grandi  difficoltà 
a  vincere.  Niente  affatto,  disse  d' Aranda,  v'  in- 
gannate, e  in  pochi  momenti  sarete  a  capo  di 
tutto:  guardate  questa  carta;  voi  ci  vedete  tutti 
gii  stati  europei,  grandi  o  piccoli  non  importa, 
la  loro  estenzione,  i  loro  limiti;  esaminate  be- 
ne, vedete  che  nessuno  di  questi  paesi  ci  pre- 
senta una  cinta  ben  regolare,  un  quadrato  com- 
pleto, un  parallelogramma  regolare,  un  circolo 
perfetto;  ci  si  osserva  sempre  qualche  punta, 
qualche  affondo,  qualche  rottura,  qualche  in- 
cavo. Entendez-vous?  comprenez-vous?  Tutte 
queste  potenze  vogliano  conservare  le  loro 
punte,  riempire  i  loro  vuoti,  ed  arrotondarsi 
infine  secondo  l'occasione;  ebbene,  mio  caro, 
ecco  tutta  la  politica.  Entendez-votis?  compre- 
nez-vous? Ah  !  replicò  Ségur,  j  'entends  et  je 
comprends  tanto  meglio  ora  che  volgo  i  miei 
occhi  sulla  Spagna,  e  vedo  alla  sua  parte  oc- 
cidentale una  lunga  e  bella  striscia  o  incavo, 
chiamato  Portogallo,  e  che  converrebbe,  cre- 
do, perfettamente  al  quadro  spagnuolo.  lo  ve- 
do que  vous   entendez,  qne   votis   coniprenez, 
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gli  rispose  il  conte  di  Aranda  ;  eccovi  tanto 
sapiente  quanto  noi  nella  diplomazia  ;  addio, 
andate  allegramente,  arditam.ente,  e  prospere- 
rete ;  vons  entendez  ?  votis  cotnprenez  ? 

Per  quanto  bizzarra  questa  definizione  della 
diplomazia,  pure  racchiude  una  verità.  Il  ter- 
ritorio è  un  requisito  essenziale  dello  stato  ; 
•quando  due  potenze  si  dichiarano  la  guerra, 
i  due  eserciti  cercano  vicendevolmente  di  oc- 
cupare il  territorio  dell'  altro  e  difendere  il  pro- 
prio; né  si  concepisce  una  guerra,  senza  che 
si  esca  da  certi  confini;  la  pace,  che  succede 
alla  guerra,  o  ristabilisce,  o  muta  i  precedenti 
confini  geografici;  la  diplomazia  in  definitiva 
ha  per  obbietto  di  conservare  o  sviluppare  il 
territorio  d'uno  stato  con  altro  mezzo  che  non 
è  la  guerra.  Il  territorio  è  l'  uhi  consistaìn  del- 
la diplomazia. 

Ma  che  cosa  è  la  diplomazia?  Si  suole  de- 
finirla come  l'arte  delle  negoziazioni.  Ciò  vor- 
rebbe dire  enciclopedia:  infatti  gli  stati  hanno 
tante  relazioni  e  sì  svariate  che  la  diplomazia 
dovrebbe  abbracciare  ogni  scienza;  per  esem- 
pio gli  stati  negoziano  per  affari  riguardanti  la 
guerra,  ed  i  negoziatori  perciò  devono  essere 
profondi  conoscitori  di  quest'arte;  gli  stati  ne- 
goziano per  interessi  doganali,  ed  i  negozia- 
tori devono  avere  molta  pratica  di  dogana  ;  gli 
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Stati  negoziano  per  interessi  sanitarj,  ed  i  ne- 
goziatori devono  intendersi  di  medicina,  e  co- 
sì via.  Io  definisco  la  diplomazia  come  \  arte 
della  pace  nelle  relazioni  degli  stati.  Essa  cer- 
ca di  evitare  la  guerra  ;  scoppiata  questa,  cer- 
ca di  rimettere  la  pace  :  \  ultimo  obbietto  del- 
la diplomazia  è  1'  ultimo  obbietto  della  guerra^ 
le  cause  di  questa  sono  le  cause  di  quella.  La 
frase  arte  della  pace  non  è  del  tutto  nuova^ 
perchè  Guicciardini,  parlando  di  Francesco 
Sforza,  dice:  "  capitano  in  quell'età  valoro- 
"  sissimo,  né  minore  \-\q\X  arte  della  pace  chQ 
"   della  guerra   „. 

Sono  così  intimi  i  rapporti  della  diplomazia 
con  la  guerra,  che  spesso  si  confondono.  Du- 
rante la  guerra  del  '70  lo  stato  maggiore  prus- 
siano voleva  escludere  il  ministro  degli  esteri 
da'  consigli  di  guerra,  ma  Bismarck  voleva  es- 
serci ammesso:  infatti  non  si  può  scindere 
nettamente  la  diplomazia  dalla  strategia;  v'ha 
un  punto  comune,  da  cui  in  una  direzione  si 
parte  una  linea  positiva  che  si  chiama  guerra, 
e  nella  direzione  opposta  si  parte  una  linea  ne- 
gativa che  si  chiama  pace;  nel  punto  zero, 
punto  comune  di  partenza,  la  guerra  e  la  pa- 
ce si  confondono,  e  bisogna  decidere  quale 
direzione  sia  a  prendere. 

Il  campo  di  studio  della  diplomazia  è  infi- 
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nito:  abbiamo  un  magnifico  attestato  della  pre- 
parazione della  diplomazia  nella  sua  funzione 
osservatrice  nelle  relazioni  degli  ambasciatori 
di  Venezia.  Nel  1296  il  maggior  consiglio 
ordinò  che  gli  ambasciatori  facessero  la  rela- 
zione delle  loro  ambasciate  in  quel  consesso 
dal  quale  avrebbero  ricevuto  le  commissioni; 
tuttavia  le  più  antiche  relazioni  a  noi  perve- 
nute sono  del  secolo  XVI,  qualcheduna  raris- 
sima è  della  fine  del  precedente.  Nel  1551  fu 
decretato  dal  senato  che  gli  ambasciatori  or- 
dinar] non  potessero  partire  dalle  rispettive  lo- 
ro ambascerie,  se  non  fossero  arrivati  i  suc- 
cessori; così  quelle  relazioni  si  succedettero 
senza  interruzione,  e  sono  un  vanto  della  ve- 
neta repubblica.  Esse  riguardano  i  principi,  i 
ministri,  le  finanze,  le  forze  militari ,  la  geo- 
grafia, i  costumi,  la  storia  di  quei  paesi  in  cui 
era  inviato  l'ambasciatore.  C"  è  una  collezione 
in  15  volumi  fatta  da  Eugenio  Alberi  delle  re- 
lazioni degli  ambasciatori  veneti  al  senato  dal 
1492  al  1601.  Quella  collezione  è  divisa  in 
tre  serie:  la  prima  comprende  le  relazioni  de- 
gli stati  europei  tranne  V  Italia,  cioè  Francia, 
Inghilterra,  Polonia,  Germania,  Spagna;  la  se- 
conda comprende  le  relazioni  d'Italia,  cioè  Ro- 
ma, Savoia,  Milano,  Firenze,  Lucca,  Genova, 
Mantova,  Ferrara,  Urbino,  Napoli ,  Sicilia;  la 
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terza  comprende  le  relazioni  di  Costantinopoli. 
Sono  172  relazioni  fatte  da  94  ambasciatori^ 
tra  cui  figurano  i  nomi  de' Barbarigo,  Cappello, 
Cavalli,  Contarini,  Dandolo,  Giustiniani,  Mo- 
cenigo,  Morosini,  Soranzo ,  Tiepolo,  ecc.  Di 
tutto  s'interessa  l'ambasciatore  di  Venezia; 
nel  1523  quattro  oratori  veneziani  vanno  a  Ro- 
ma a  dare  l'obbedienza  a  papa  Adriano  VI; 
essi  non  devono  trattare  alcun  negozio  poli- 
tico, pure ,  avvezzi  ad  osservare  ogni  cosa, 
osservano  i  monumenti  dell'  arte  antica,  visi- 
tano il  giardino  del  Belvedere,  e  rendono  con- 
to a  Venezia  delle  opere  d'  arte. 

LE    ORIGINI. 

Quando  comincia  la  diplomazia?  C'è  il  cor- 
po diplotnatico  di  Dumont,  eh'  e  la  raccolta 
di  tutti  i  trattati  a  cominciare  da  Carlomagno  : 
sono  otto  grossi  volumi  stampati  ad  Amster- 
dam e  a  L' Aja  dal  1726  al  1731.  A  questi 
seguono  altri  quattro  volumi,  di  cui  il  primo 
è  il  Barbeyrac,  che  fa  la  storia  de'  trattati  da' 
tempi  più  remoti  a  Carlomagno,  il  secondo  ed 
il  terzo  volume  sono  di  Rousset,  che  continua 
la  raccolta  di  Dumont  sino  al  1739,  il  quarto 
volume  contiene  il  cerimoniale  diplomatico  del- 
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le  corti  d'Europa.  Sono  in  tutto  dodici  volu- 
mi in  folio  che  fanno  impallidire.  Sicché  po- 
tremmo conchiudere  che  la  storia  della  diplo- 
mazia comincia  con  1'  umanità;  ma  non  è  così. 

Anzitutto  non  dimentichiamo  che  la  diplo- 
mazia è  r  arte  della  pace,  e  nell'  antichità  lo 
stato  naturale  delle  genti  era  la  guerra;  i  trat- 
tati di  pace  erano  le  leggi  che  i  vincitori  det- 
tavano a'  vinti.  Riflettendo  del  resto  sulla  sto- 
ria antica,  ci  persuadiamo  che  l' ignoranza  de' 
popoli  fra  di  loro,  la  difficoltà  delle  comunica- 
zioni, il  poco  o  nessun  commercio,  la  man- 
canza d'  una  lingua  internazionale,  lo  sminuz-, 
zamento  politico,  l'instabilità  degli  stati,  la 
mancanza  di  eserciti  stanziali  non  rendevano 
possibili  grandi  sistemi  di  pace  presso  gli  an- 
tichi popoli.  I  grandi  imperi  dell'  antichità,  lo 
stesso  impero  romano,  non  possiamo  consi- 
derarli come  grandi  sistemi  di  pace,  cioè  co- 
me più  forze  che  si  bilanciano,  e  perciò  si 
conservano;  anzi  l'assenza  di  qualsiasi  forza 
contraria  alla  guerra  rendeva  possibile  il  for- 
marsi di  que'  grandi  imperi  ed  il  loro  rapido 
sfasciarsi. 

Però  se  non  possiamo  parlare  di  diploma- 
zia neir  antichità  ,  possiamo  scorgervi  i  primi 
barlumi. 
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L   EQUILIBRIO    GRECO. 

La  Grecia  è  la  sola  nazione  dell"  antichità 
che  ci  presenta  una  qualche  varietà  nella  sua 
storia  per  i  molti  suoi  stati  e  staterelli  formanti 
le  sue  leghe  ed  anfizionie.  Se  quegli  stati  gre- 
ci coesisterono,  e  mai  furono  del  tutto  assor- 
biti da  uno  stato  più  potente,  sia  stato  questo 
Sparta,  Atene,  Tebe  o  la  Macedonia;  ciò  non 
fu  per  arte  di  stato,  ma  sì  per  la  stessa  con- 
figurazione della  Grecia  che ,  frastagliata  in 
isole,  penisole  ed  arcipelago,  da  un  canto 
impediva  una  grande  riunione  di  forze,  dall'  al- 
tro rendeva  più  facile  la  difesa  per  l' aiuto  del 
mare.  Anche  quando  la  Grecia  fu  conquistata 
da  Roma  non  potè  essere  assorbita,  anzi  sin 
d'  allora  l' impero  romano  cominciò  a  bipartir- 
si: è  in  Grecia  a  Farsaglia  che  Cesare  com- 
batte Pompeo,  è  ad  Azio  che  Augusto  com- 
batte Antonio  ;  e  questa  lotta  tra  la  Grecia  e 
Roma  dura  sino  a  che  alfine  1'  impero  si  di- 
vide in  orientale  ed  occidentale,  in  Roma  e 
Bisanzio. 

Dicemmo  che  gli  stati  della  Grecia  coesiste- 
rono non  per  arte  diplomatica,  ma  per  la  stes- 
sa configurazione    geografica  ;  però  in  Grecia 
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vediamo  alcuni  che  intuirono  questa  nuova 
arte  :  dov'  è  più  propizio  il  terreno,  là  si  svi- 
luppano i  primi  germi. 

Dopo  le  guerre  persiane  gli  stati  greci  fu- 
rono in  guerra  fra  di  loro,  e  Senofonte  dice 
che  Temistocle  rappresentò  la  lega  formata 
contro  gli  ateniesi  prima  della  guerra  del  Pe- 
loponneso: caduta  Atene,  e  il  primato  di  Gre- 
cia conteso  tra  Sparta  e  Tebe,  gli  ateniesi  ten- 
tarono di  contrappesare,  associandosi  a'  più 
deboli  ;  favoreggiarono  Tebe  contro  Sparta, 
finché  Epaminonda  non  vinse  a  Leuttra;  quin- 
di s'  unirono  al  vinto,  dissero  per  generosità, 
ma  veramente  per  gelosia  contro  i  vincitori. 

Demostene,  nell'  orazione  a  prò  de"  mega- 
politani,  pone  in  principio  che  l' interesse  di 
Atene  richiede  Sparta  e  Tebe  egualmente  de- 
boli; ma  la  condizione  di  Tebe  allora  dando 
a  dubitare,  v"  era  a  temere  che  non  soccom- 
besse nella  lotta  impegnata  con  la  sua  rivale; 
d'altro  canto  se  Sparta  trionfava  di  Megapoli, 
men  resistenza  avrebbe  trovato  in  Messene  ; 
e  qiiesto  aumento  di  potere,  mentre  Tebe  era 
così  prostrata,  avrebbe  potuto  distruggere  il 
contrappeso  che  Atene  si  sforzava  di  conser- 
vare :  fu  perciò  che  Demostene  arringò  a  fa- 
vore dell'  alleanza  di  Megapoli.  Ma  i  consigli 
del  sommo    oratore    non  furono   seguiti  dagli 
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ateniesi,  e  gli  sforzi  di  lui,  quando  più  tardi 
r  ambizione  di  Filippo  minacciò  l'  esistenza  di 
tutti  gli  stati  della  Grecia,  per  far  comprende- 
re tanto  a'  suoi  compaesani,  quanto  agli  altri 
stati  il  pericolo  di  lasciare  ingrandire  così  vi- 
sibilmente la  potenza  macedone,  andarono  a 
vuoto,  solamente  la  lega  tra  Tebe  e  Sparta 
ne  seguì;  tutti  gli  stati  dorici  con  disonorevole 
indifferenza  guardarono  la  perdita  della  greca 
libertà  ne'  piani  di  Cheronea:  Demostene  avreb- 
be voluto  che  lo  stesso  re  persiano  fosse  en- 
trato nella  lega,  contro  Filippo  il  Macedone. 

Polibio  dice  che  poiché  il  gran  re  non  era 
altro  che  un  debole  principe  in  paragone  de- 
gli altri  stati  greci  che  per  disciplina,  corag- 
gio e  scienza  avevano  un'  incontrastabile  su- 
periorità su  i  barbari,  era  abitudine  de'  re  per- 
siani di  seguire  il  consiglio  dato  da  Alcibiade 
a  Tisaferne,  cioè  nelle  guerre  civili  della  Gre- 
cia soccorrere  la  fazione  più  debole:  il  seguir 
questo  principio  fece  che  l' impero  persiano 
durasse  circa  un  secolo;  e  l'averlo  dimenti- 
cato, quando  1'  ambizioso  Filippo  apparve  per 
la  prima  volta  su  la  scena  del  mondo,  portò 
che  queir  edifìzio  sì  fragile  andasse  in  fascio 
con  tal  rapidità,  di  cui  pochi  esempi  ha  la 
storia. 

1  successori  di  Alessandro  seguirono  la  stes- 
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sa  politica:  le  dinastie  greche  in  Asia  e  in  A- 
frica  riguardavano  la  Macedonia  come  la  po- 
tenza di  cui  avessero  a  temere;  i  Tolomei  per- 
ciò aiutarono  a  volta  a  volta  la  Lega  Achea 
e  Sparta  col  solo  scopo  di  contrappesare  la. 
potenza  de'  re  macedoni.  Ma  ben  presto  uno 
stato  più  tremendo  minacciò  i  regni  de'-  suc- 
cessori di  Alessandro,  questo  fu  Roma;  se  i 
regni  di  Egitto,  di  Siria  e  di  Macedonia  fos- 
sero stati  uniti  con  gli  altri  piccoli  stati  della 
Grecia,  ancor  serbatisi  indipendenti,  avrebbero 
potuto  comporre  una  lega  tanto  potente  da 
resistere  agli  ambiziosi  disegni  de'  romani. 
L'invasione  d'Italia  fatta  d'/\nnibale  fu  un 
avvenimento  tale,  che  avrebbe  dovuto  fermar 
tutta  l'attenzione  d'ogni  nazione  incivilita:  egli 
era  chiaro  che  Roma  e  Cartagine  lottavano 
per  il  dominio  universale,  ciò  che  fece  osser- 
vare Agelao  di  Neupato  in  un'assemblea  ge- 
nerale della  Grecia.  Intanto  degli  stati,  cui  im- 
portava assai  la  decisione  della  lotta,  nessuno 
tentò  d' intervenire;  Filippo  II  Macedone  se  ne 
stette,  finché  non  ebbe  visto  Annibale  trion- 
fante, allora  ebbe  l'imprudenza  di  allearsi  con 
il  vincitore  con  più  imprudenti  condizioni.  Fu 
convenuto  che  il  Macedone  avrebbe  aiutato  i 
cartaginesi  a  conquistar  l'Italia,  e  questi  lo 
avrebbero  fornito  di  milizie  per  soggiogare  le 
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repubbliche  greche.  Alla  fine  della  seconda 
guerra  punica  Filippo  fu  ridotto  a  tale,  che 
Roma  potè  volgersi  alla  Grecia,  ove  la  sua 
ambizione  trovava  a  fare  nuove  conquiste:  in- 
vece di  formare  una  lega  in  difesa,  i  piccoli 
stati  aiutarono  Roma  a  sottomettere  i  maggiori, 
e,  a  non  lungo  andare,  da  alleati  diventarono 
province  sottoposte  ;  la  stessa  isola  di  Rodi 
e  gli  stati  componenti  la  lega  achea,  molto  re- 
putati presso  gli  antichi  storici  per  saggezza, 
seguirono  quel  triste  sistema.  Il  solo  principe 
greco,  che  forse  comprese  nelle  sue  attinenze 
con  Roma  la  necessità  di  serbare  il  contrap- 
peso tra  le  potenze,  fu  Cerone  II  di  Siracusa. 
Quantunque  egli  passasse  per  alleato  di  Ro- 
ma, pure,  durante  la  guerra  servile,  soccorse 
i  cartaginesi,  "  reputando,  dice  Polibio,  l'  in- 
dipendenza di  Cartagine  necessaria  tanto  per 
conservare  il  suo  potere  in  Sicilia,  quanto 
per  conservare  l'amicizia  di  Roma;  concios- 
siachè  egli  temeva  che,  soccombuta  Carta- 
gine, Roma,  senza  rivali,  non  trovasse  osta- 
colo a  porre  in  opera  i  suoi  progetti.  E  in 
ciò  saggiamente  e  prudentemente  operò,  che 
non  è  cosa  da  essere  mai  negletta;  non  si 
deve  mai  lasciare  ingrandire  il  dominio  di 
uno  stato  in  modo  che  a'  vicini  torni  im- 
possibile difendere  contro  questo  i  proprj 
diritti.   „ 
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In  conclusione  quella  diplomazia  antica  non 
impedì  prima  l'ingrandimento  della  Macedonia 
e  poi  quello  di  Roma. 


L   EQUILIBRIO    ITALIANO. 

Guicciardini  dice  che  Lorenzo  il  Magnifi- 
co, temendo  che  se  alcuno  de'  maggiori  po- 
tentati italiani  ampliasse  più  la  sua  potenza,, 
riuscirebbe  molto  pericoloso  a  sé,  procurava 
che  le  cose  d'Italia  si  bilanciassero  m  modo 
che  non  pendessero  più  in  una  che  in  un'al- 
tra parte.  Perciò  fece  lega  con  Ferdinando 
d'  Aragona  re  di  Napoli,  e  Ludovico  Sforza 
duca  di  Milano.  Quella  lega  (1480),  a  cui  a- 
derirono  i  minori  potentati  italiani,  ebbe  per 
fine  di  non  lasciare  ingrandire  maggiormente 
i  veneziani  che,  maggiori  di  ciascuno  de'  con- 
federati, ma  molto  minori  di  tutti  insieme,  am- 
bivano all'imperio  di  tutta  Italia,  e  perciò  spe- 
ravano nella  disunione  de'  principi  italiani- 
Quella  lega  fu  mantenuta,  malgrado  che  ci 
fossero  de'  motivi  di  discordia  tra  Napoli  e 
Milano  :  infatti  Ludovico  Sforza,  detto  altri- 
menti il  Moro,  nella  minorità  di  suo  nipote 
Giovan  Galeazzo  aveva  retto  il  ducato  di  Mi- 
lano, e  continuava  a  reggerlo  dopoché  Giovan 
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Galeazzo  ebbe  raggiunto  la  maggiorità;  ciò 
non  poteva  sopportare  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria, primogenito  del  re  di  Napoli  e  suocero 
di  Giovan  Galeazzo.  Tuttavia  finché  visse  Lo- 
renzo il  Magnifico,  questi  seppe  contenere  la 
corte  di  Napoli;  ma  quando  Piero  de'  Medici 
successe  a  suo  padre  Lorenzo,  mutò  la  po- 
litica fiorentina:  Ludovico  il  Moro,  non  sen- 
tendosi più  sicuro,  per  togliersi  dinanzi  gli 
Aragona  di  Napoli,  chiamò  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia, che  per  parte  degli  Angiò  aveva  delle  pre- 
tensioni sul  reame.  Con  la  venuta  de'  francesi 
l'Italia  divenne  il  pomo  della  discordia  tra  i 
maggiori  potentati  d'Europa,  che  si  lasciarono 
governare  dalla  cosiddetta  politica  italiana. 

In  quel  movimento  Guizot  scorge  l' origine 
dalla  diplomazia.  "  E  nel  secolo  XV  che  le 
"  relazioni  de'  governi  tra  loro  cominciarono 
"  a  divenire  frequenti,  regolari,  permanenti. 
"  Allora  si  formarono  per  la  prima  volta  quel- 
"  le  grandi  combinazioni  d' alleanza,  sia  per 
"  la  pace,  sia  per  la  guerra,  che  produssero 
"  più  tardi  il  sistema  d'  equilibrio.  La  diplo- 
"  mazia  data  in  Europa  dal  secolo  XV.  In- 
"  fatti  voi  vedete  verso  '  la  fine  di  questo  se- 
"  colo  le  principali  potenze  del  continente  eu- 
"  ropeo,  i  papi,  i  duchi  di  Milano,  i  venezia- 
"   ni,  gl'imperatori  di  Germania,  i  redi  Spa- 
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gna  e  i  re  di  Francia  avvicinarsi,  negoziare, 
intendersi,  unirsi,  bilanciarsi.  Così,  nel  mo- 
mento in  cui  Carlo  Vili  fa  la  sua  spedizio- 
ne per  andare  a  conquistare  il  regno  di  Na- 
poli, una  grande  lega  si  forma  contro  di 
lui  tra  la  Spagna,  il  papa  ed  i  veneziani. 
La  lega  di  Cambray  si  forma  alcuni  anni 
più  tardi  (nel  1508)  contro  i  veneziani.  La 
santa  lega  diretta  contro  Luigi  Xll  succede 
nel  1511  alla  lega  di  Cambray.  Tutte  quelle 
combinazioni  nacquero  dalla  politica  italiana, 
dal  desiderio  che  avevano  i  differenti  so- 
vrani di  possedere  il  suo  territorio,  e  dal 
timore  che  l'un  d'essi,  impadronendosene 
esclusivamente,  non  acquistasse  una  pre- 
ponderanza eccessiva.  „ 
Quando  i  re,  per  formare  i  territorj  nazio- 
nali, dovevano  abbattere  baroni,  vescovi,  abati, 
granmaestri  e  comuni,  quegl' interessi  offesi 
si  coalizzarono  per  impedire  l'opera  delle  mo- 
narchie, e  trovarono  un  forte  appoggio  nella 
chiesa:  questo  fatto  si  fece  più  manifesto  con 
la  riforma,  quando  le  lotte  politiche  si  chia- 
marono religiose.  E  poiché  l'Italia  era  la  se- 
de de'  papi,  i  re  vi  si  diedero  la  posta  per 
dominarvi.  La  politica  italiana  finì  con  l'asser- 
vimento dell'Italia  alla  casa  d'Austria. 

Sicché   il    papato    servì    ad    allacciare    i   re 
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d' Europa,  e  testimonio  di  questo  fatto  è  la 
lingua  latina,  la  lingua  della  chiesa,  che  sino 
alla  pace  di  Westfalia  servi  per  la  trattazione 
degli  affari  internazionali. 

Nel  secolo  XV  ed  in  Italia  ebbe  nome  il 
mcvchiavellismo.  11  Segretario  Fiorentino  è 
uno  scrittore  originalissimo,  e  si  distacca  da' 
classici  greci  e  latini  :  //  Principe  non  ha  ri- 
scontro con  nessun'  altra  opera  dell'  antichità. 
Però  Machiavelli  non  fece  che  elevare  a  teo- 
ria ciò  che  da  qualche  tempo  era  pratica  di 
governo,  pratica  che  non  aveva  scrupolo  de' 
mezzi  pur  di  raggiungere  il  fine:  Luigi  XI  in 
Francia,  e  con  minore  finezza  Ferdinando  il 
Cattolico  in  Spagna,  avevano  dato  gli  esempj 
d'un  tale  governo. 

Il  machiavellismo  non  è  ancora  diplomazia; 
ma  in  esso  si  scorge  una  tendenza  di  evitare 
l'impiego  della  forza,  d'invocare  sopratutto  la 
superiorità  intellettuale,  di  governare  con  la 
mente:  nel  machiavellismo  si  scorge  la  men- 
zogna e  la  furberia,  ma  anche  la  circospezio- 
ne e  la  prudenza.  Era  riserbato  a'  tempi  mo- 
derni di  cercare  la  giustizia  anche  ne'  mezzi. 
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l'  equilibrio  tedesco. 


In  una  relazione  di  Nicolò  Tiepolo,  amba- 
sciatore veneto,  sull'  imperatore  Carlo  V  (1532) 
si  legge  :  "  Vedesi  adunque  in  Germania  quel 
"  medesimo  effetto  e  passione  che  è  in  tutte  le 
altre  province,  cioè  un  desiderio  di  tutti  li 
principi  di  accrescere  e  farsi  quanto  più  pos- 
sono e  di  stato  e  di  dignità  maggiori,  e  pa- 
rimenti poi  una  gelosia  che  ha  un  dell'altro 
che  non  si  faccia  sì  grande  che  possa  tener 
sotto  a  sé  gli  altri.  Così  ancora  nelle  terre 
un  desiderio  di  ridursi,  quelle  che  non  l'han- 
no, in  libertà,  e  quelle  che  1'  hanno  conser- 
varvisi;  da  che  nasce  che  sempre  sono  po- 
co amici  e  concordi  i  principi  così  tra  loro 
come  con  le  terre  imperiali  nelle  delibera- 
zioni che  fanno,  e  sempre  vive  una  perpe- 
tua differenza  e  controversia  tra  alcune  ter- 
re e  li  vescovi  loro,  che  gli  sono  stati  un 
tempo  o  sono  signori,  pretendendo  questi,  e 
cercando  di  ricuperare  il  dominio  perduto  o 
in  esso  mantenersi,  e  quelle,  di  mantener  la 
libertà  acquistata,  o  d'acquistarla  sottraendo- 
si dal    dominio  loro  ;    la  qual    controversia 

2  —  M.  Asmundo. 
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"  Specialmente  si  vede  tra  l' arcivescovo  di 
"  Colonia,  vescovo  di  Spira,  vescovo  di  Vor- 
"  mazia  e  vescovo  di  x\ugusta,  con  la  terra 
"  sua  ciascheduno,  e  per  tal  controversia  o  dif- 
"  ferenza  o  gelosia  si  fece  prima  da  quelle 
"  terre  franche  la  lega  di  Svevia,  e  poi,  già 
"  anni  quattro,  la  lega  che  ho  detto  di  tutte 
"  le  terre  imperiali  „. 

Quella  gelosia  tra  i  varj  stati  della  Germa- 
nia si  manifestò  meglio  durante  la  guerra  de' 
trent'anni.  Infatti  Schiller  racconta  che  du- 
rante quella  guerra  il  cardinale  Mazarino  inve- 
ce di  trar  profìtto  della  disperata  condizione 
dell'  imperatore,  ordinò  al  maresciallo  di  Tu- 
renna  di  separarsi  da  Wrangel  comandante 
degli  svedesi;  Mazarino  ciò  fece,  perchè  se 
fosse  stata  annullata  la  potenza  austriaca,  la 
Svezia  sarebbe  sottentrata  a  quella  in  Ger- 
mania senza  alcun  contrappeso  :  d'altra  parte 
la  Baviera,  quando  vide  il  pericolo  dell'impe- 
ratore,  corse  in  suo  aiuto.  11  distacco  de'  fran- 
cesi, l'ostilità  de'  bavaresi  misero  gli  svedesi 
al  punto  d'  essere  sterminati;  allora  Massimi- 
liano, duca  di  Baviera,  fece  ciò  che  aveva 
fatto  Mazarino;  si  distaccò  dall'  imperatore  : 
perchè  se  la  potenza  svedese  fosse  stata  an- 
nullata, la  casa  d'Austria  non  avrebbe  avuto 
più  contrappeso   in    Germania,  e   ciò  sarebbe 
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ridondato  a  tutto  danno  de'  piccoli  stati.  Quella 
condotta  fece  sì,  che  dopo  tanta  guerra  non 
una  delle  potenze  alleate  acquistò  tanta  forza 
da  rendersi  indipendente  dalle  altre  nella  ne- 
goziazione della  pace.  1  francesi  dimandarono 
che  tutti  i  335  stati  dell'impero  di  Germania 
fossero  rappresentati  nel  congresso  che  dove- 
va riunirsi,  V  imperatore  si  oppose;  gli  svedesi 
appoggiarono  i  francesi,  gli  spagnuoli  appog- 
giarono l'imperatore.  Questi  per  miodo  di  con- 
ciliazione propose  di  ammettere  solo  i  pleni- 
potenziarj  elettorali,  e  poi  disse  di  ammettere 
anche  una  deputazione  dell'impero;  ma  i  fran- 
cesi e  gli  svedesi  persistettero  nelle  loro  di- 
mande  che  il  generale  Torstensohn  appoggiò 
con  la  vittoria  di  lankau,  e  1'  imperatore  do- 
vette cedere  :  così  i  plenipotenziarj  al  congres- 
so furono  numerosissimi.  1  protestanti  si  riu- 
nirono ad  Osnabrùck,  i  cattolici  a  Mùnster, 
due  paesi  della  Westfalia;  è  perciò  che  la  pa- 
ce che  ne  seguì  (1Ó48),  prese  tal  nome.  Quel- 
la divisione  fu  fatta  per  evitare  al  nunzio  a- 
postolico  di  concorrere  con  i  ministri  delle 
potenze  protestanti,  e  le  questioni  di  prece- 
denza tra  Francia  e  Svezia. 

11  congresso  di  Westfalia  è  il  primo  in  cui 
direttamente  od  indirettamente  si  tratti  degli 
interessi  di  tutta  Europa.  D'allora  si  diffusero 
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le  legazioni  permanenti,  di  cui  Venezia  aveva 
dato  r  esempio,  come  Richelieu  diede  l'esem- 
pio del  dicastero  degli  affari   esteri. 

La  pace  di  Westfalia  riformò  e  ristabilì  la 
costituzione  del  Sant'Impero.  "  Quella  costi- 
"  tuzione,  benché  difettosa,  nondimeno  aveva 
"  un'eccellente  qualità;  quella  di  proteggere  i 
"  diritti  del  debole  contro  del  forte.  Il  diritto 
"  delle  genti  fu  dapprima  insegnato  in  Alema- 
"  gna,  e  fu  il  frutto  del  diritto  pubblico  del- 
"  r  impero.  Restringere  più  che  possibile  i  di- 
"  ritti  della  guerra  e  della  conquista  era  un 
"  principio  molto  naturale  a  quei  piccoli  stati,. 
"  la  cui  condizione  non  poteva  spingerli  a 
"  guadagnare  alcun  che  con  tali  mezzi  „. 
(Hallam). 

Alcuni  scrittori  considerano  la  pace  di  West- 
falia come  la  base  della   diplomazia    europea. 

Esaminiamola: 

La  pace  di  Westfalia  (1648),  che  finì  la  guer- 
ra de'  trent'anni,  riorganizzò  la  Germania.  Do- 
po quella  pace  il  Sant'  Impero  Germanico  si 
compose  di  335  stati,  di  cui  150  secolari  e 
retti  da  elettori,  duchi,  langravj,  margravj,  con- 
ti e  burgravj  ;  123  ecclesiastici  e  retti  da  elet- 
tori, arcivescovi,  vescovi,  abati,  granmaestri  di 
ordini  cavallereschi,  priori,  badesse  ;  62  città 
imperiali  rette  a  forma  di  repubblica.  Quei  335 
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Stati  formarono  una  confederazione  sotto  la 
presidenza  dell'  imperatore,  il  quale  era  eletto 
da  otto  elettori;  e  la  dieta  dell'impero  risedè 
a  Ratisbona. 

La  dieta  era  il  potere  legislativo  dell'impe- 
ro, ed  era  composta  di  tre  collegi:  gli  eletto- 
ri, i  principi  e  le  città  imperiali.  Gli  elettori 
erano  otto,  cioè  i  tre  ecclesiastici  di  Magon- 
za.  Colonia  e  Treveri,  ed  i  cinque  secolari  di 
Boemia,  Sassonia,  Brandeburgo,  Baviera  e  Pa- 
stinato ;  l'elettore  di  Magonza,  arcicancelliere 
del  Sacro  Romano  Impero,  era  il  presidente 
del  collegio  elettorale.  11  secondo  collegio  com- 
prendeva 246  membri  divisi  in  tre  classi,  una 
degli  ecclesiastici,  una  de'  duchi  e  langravj,  ed 
una  de'  conti,  baroni  e  margravj  :  gli"  ecclesia- 
stici votavano  individualmente,  viriatim,  quan- 
do avevano  la  dignità  di  principe,  e  se  uno 
stesso  individuo  possedeva  più  principati  ec- 
clesiastici, aveva  diritto  ad  altrettanti  voti  ;  i 
prelati,  che  non  erano  principi,  dividevansi 
nelle  due  sezioni  di  Svevia  (composta  di  15 
abati  e  5  badesse)  e  del  Reno  (composta  di  8 
abati  e  5  badesse),  e  votavano  unitamente,  cfi- 
riatim,  e  ciascuna  sezione  aveva  diritto  ad  un 
voto;  i  duchi  e  langravj  votavano  individual- 
mente, ed  alcuni  avevano  diritto  a  più  voti, 
per  es.  il  re  di  Svezia  aveva  diritto  a  tre  voti 
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per  i  ducati  di  Brema,  di  Verden  e  della  Po- 
merania  ulteriore,  il  marchese  di  Brandeburgo 
aveva  diritto  a  cinque  voti,  la  casa  di  Anno- 
ver  ne  aveva  quattro  ;  i  conti,  baroni  e  mar- 
gravj  votavano  unitamente,  ed  avevano  dirit- 
to a  quattro  voti;  la  presidenza  del  secondo 
.collegio  spettava  ora  all'arcivescovo  di  Sali- 
sburgo, ora  all'arciduca  d'Austria.  Le  città 
imperiali  erano  divise  in  due  sezioni,  del  Reno 
(25  città)  e  di  Svevia  (37  città);  ciascuna  se- 
zione votava  unitamente,  ed  aveva  diritto  ad 
un  voto.  Così  vi  erano  cinque  classi  di  rap- 
presentanti e  votazioni  complicate,  sia  pel  nu- 
mero de'  voti,  sia  per  la  maniera  di  votare  ;  tal 
modo  così  intrigato  di  votare  osservavasi  sola- 
mente nelle  diete  generali,  presedute  personal- 
mente dall'imperatore.  Un  decreto  della  dieta, 
per  esser  tale,  doveva  essere  approvato  da 
ognuno  de'  tre  collegi,  e  sanzionato  dall'impe- 
ratore; praticamente  l'accordo  dell'imperatore 
con  i  due  primi  collegi,  non  faceva  tener  conto 
del  dissenso  delle  città  imperiali.  La  dieta  ge- 
nerale sceglieva  24  deputati,  che  rappresenta- 
vano r  impero  nelle  diete  ordinarie  :  cioè  quat- 
tro elettori,  sei  vescovi  principi  ed  un  prelato, 
sette  principi  secolari,  due  conti  e  quattro  de- 
putati delle  città;  i  principi  potevano  farsi  rap- 
presentare, e  nella  pratica  si  facevano  rappre- 
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sentare  da  loro  deputati:  quei  24  deputati  per 
sei  mesi  dovevano  rispondere  alla  chiamata 
nelle  tornate  della  dieta. 

11  potere  esecutivo  era  affidato  a'  dieci  cir- 
coli, in  cui  era  diviso  l' impero  ;  ogni  circolo 
doveva  dare  un  corpo  di  milizia  e  fare  ese- 
guire i  decreti  della  dieta. 

Il  potere  giudiziario  apparteneva  alla  camera 
imperiale,  supremo  tribunale  dell'  impero,  ed 
al  consiglio  aulico.  La  camera  imperiale  era 
composta  di  quattro  presidenti  e  50  assesso- 
ri :  i  presidenti,  due  cattolici  e  tre  protestanti, 
erano  nominati  dall'  imperatore  ;  gli  assessori 
erano  nominati,  due  cattolici,  dall'  imperatore, 
.24  cattolici,  dagli  stati  cattolici,  24  protestan- 
ti, dagli  stati  protestanti;  però  le  controversie 
tra  cattolici  e  protestanti  dovevano  essere  de- 
cise da  giudici  metà  cattolici  e  metà  protestan- 
ti. Il  consiglio  aulico  era  ordinato  a  somiglian- 
za della  camera  imperiale,  dando  cioè  una 
leggiera  prevalenza  a'  cattolici,  ma  ristabilen- 
do l'equilibrio  nelle  contese  tra  cattolici  e  pro- 
testanti. 

Il  settentrione  e  l'occidente  della  Germania 
erano  occupati  dagli  stati  protestanti,  tra  cui 
maggiori  la  Sassonia,  il  Brandeburgo  e  l'Assia; 
il  mezzogiorno  e  l'oriente  erano  occupati  da- 
gli stati  cattolici,  tra  cui  maggiori  1'  Austria  e 
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la  Baviera;  sulle  sponde  del  Reno  stavano  i 
tre  grandi  elettorati  ecclesiastici  di  Magonza, 
Colonia  e  Treveri. 

Case  regnanti  principali  erano  : 

1.  gli  Absburgo,  cattolici,  che  possedeva- 
no l'Austria,  la  Stiria,  la  Carniola,  l'Ungheria 
e  la  Boemia; 

2.  i  Wittelsbach,  cattolici,  divisi  ne'  rami 
palatino  e  bavarese;  il  palatino  possedeva  il 
Palatinato  inferiore;  il  bavarese  possedeva  la 
Baviera ,  ed  aveva  sotto  la  sua  protezione 
gli  stati  ecclesiastici  del  Reno  :  1' arcivescovo 
di  Colonia  e  i  vescovi  di  Mùnster,  Paderborn 
e  Hildesheim  per  lo  più  erano  principi  bava- 
resi; 

3.  i  Sassonia,  protestanti,  divisi  in  due 
rami,  l'albertino  che  possedeva  la  Sassonia, 
questo  ramo  divenne  cattolico,  quando  il  capo 
fu  eletto  re  di  Polonia,  e  1'  ernestino  stabilito 
in  Turingia  e  suddiviso  in  Sassonia-Weimar 
e  Sassonia-Gotha,  e  questo  alla  sua  volta  si 
distingueva  in  Coburgo,  Altenburgo  e  Meinin- 
gen  :  i  nomi  di  famiglia  sono  anche  i  nomi 
de'  principali  possessi; 

4.  gli  HohenzoUern,  protestanti,  che  pos- 
sedevano il  Brandeburgo,  la  Prussia ,  ecc.  : 
questa  casa  nel  secolo  XVI  fu  meno  potente 
di  quella  di  Sassonia,  ma  nel  secolo  XVII  pri- 
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meggiò  nel  settentrione  della  Germania  ;  nel- 
l'anno medesimo  (1Ó98)  in  cui  l'elettore  di 
Sassonia  fu  eletto  re  da'  polacchi,  quello  di 
Brandeburgo  ottenne  il  titolo  e  le  insegne  reali. 

A  quelle  quattro  case  sovrane  seguivano  in 
importanza  quelle  di  Brunswick,  Luneburg, 
Wùrtemberg,  Assia,  Holstein,  Baden,  Mecklem- 
burgo. 

Gli  stati  ecclesiastici  più  importanti,  oltre  i 
tre  elettorati  di  Magonza,  Colonia  e  Treveri , 
erano  l'arcivescovo  di  Salisburgo,  il  quale  do- 
veva contribuire  tanta  milizia,  quanta  ne  da- 
vano i  più  potenti  elettori;  il  vescovo  di  Mùn- 
ster  con  un  esercito  di  20,  000  uomini  ;  ed  i 
vescovi  di  Wurtzburg,  Bamberg,  Liegi,  Pader- 
born  e  Hildesheim  con  un  esercito  di  8  a  10,000 
uomini  ciascuno.  Inoltre  il  granmaestro  del- 
l'orbimi teutonico  e  i  quattro  abati  di  Fulda, 
Kempten,  Murbach  e  Weissemburg  erano  te- 
nuti in  conto  per  le  grandi  ricchezze. 

Quei  335  stati  tedeschi,  mentre  formavano 
una  confederazione  per  i  loro  affari  comuni, 
cioè  per  gli  affari  dell'impero,  restavano  auto- 
nomi per  i  loro  affari  interni,  ed  anche  per  gli 
esteri  non  aventi  relazione  con  l' impero;  sic- 
ché conservarono  ognuno  il  jns  legationis. 

Un  esempio  di  tale  autonomia  è  la  lega  an- 
seatica: questa  si  componeva  de'  sei  comuni 
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di  origine  vandala,  cioè  Lubecca,  Amburgo, 
Rostock,  Stralsund,  Wismar  e  Liineburg;  de' 
comuni  anseatici  dell'  est  come  Danzica,  Kò- 
nigsberg,  Riga,  Stettino;  e  de'  comuni  ansea- 
tici dell'ovest,  i  quali  comprendevano  i  Paesi- 
Bassi  e  le  città  imperiali  tedesche,  queste  di- 
vise nelle  sezioni  del  Reno  come  Spira,  Ma- 
gonza  e  Colonia  e  di  Svevia  come  Norimber- 
ga, Ausburgo,  Ulma. 

Il  Santo  Impero  per  quella  costituzione  che 
lo  rendeva  diffìcile  a  muovere,  e  per  la  posi- 
zione centrale  che  occupa  in  Europa  parrebbe 
che  sin  d'  allora  fosse  elemento  di  pace,  e 
cominciasse  a  servire  quasi  da  isolatore  po- 
litico; però  altre  circostanze  lo  resero  focolaio 
di  guerra. 

Gli  stati  ecclesiastici  stavano  principalmente 
sulle  rive  del  Reno,  donde  a  questo  il  nome 
di  via  de  preti  iPfaffen gasse).  Si  può  dire  di 
quegli  stati  ciò  che  Machiavelli  disse  della  chie- 
sa in  Italia,  cioè  che  non  furono  tanto  potenti 
da  unificare  quell'impero,  ma  non  furono  sì  de- 
boli che,  per  paura  di  non  perdere  il  dominio 
delle  cose  temporali,  non  abbiano  potuto  chia- 
mare uno  potente  che  li  difendesse  contro  co- 
loro che  in  Germania  fossero  diventati  trop- 
po potenti.  Ed  infatti  la  Pfaffengasse  fu  la 
materia  morbida  del  Sant'Impero;  bastava  che 
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un  principe  s'  attirasse  quegli  stati,  perchè  la 
Germania  fosse  messa  in  soqquadro;  ciò  che 
fece  la  Francia. 

Quando  nel  1657  morì  1'  imperatore  Fer- 
dinando, doveva  succedergli  "  Leopoldo;  il  car- 
dinale Mazarino.  che  governava  in  Francia 
in  nome  di  Luigi  XIV,  diede  istruzioni  agli 
ambasciatori  francesi  di  posare  la  candidatura 
del  re  di  Francia  a  imperatore  di  Germania,, 
e  se  non  riuscissero,  tentassero  di  far  esclu- 
dere Leopoldo,  e  se  non  riuscissero  nemmeno 
in  ciò,  ne  limitassero  1'  autorità  con  1'  organiz- 
zazione d'  una  forte  lega  francese.  Così  sorse 
la  lega  del  Reno  (Rheinhtind)  de'  tre  elet- 
tori ecclesiastici,  del  vescovo  di  Mùnster,  de' 
duchi  di  Brunswick  e  del  langravio  d'  Assia 
animati  dalla  Francia;  quella  lega  durò  dal 
1658  al  1668,  durante  il  qual  tempo  il  re  di. 
Francia  ebbe  in  Germania  maggiore  influenza 
che  non  avesse  l'imperatore. 

L'influenza  della  Francia  nel  Sant'Impero 
fu  bilanciata  dall'Inghilterra.  Con  la  pace  di 
Ryswik  (1697)  fu  istituito  un  nuovo  elettora- 
to a  favore  di  Ernesto  duca  di  Brunswick-Lu- 
neburgo,  nella  cui  famiglia  si  erano  riuniti  gli 
stati  di  Zelle  e  di  Hannover.  Gli  elettori  di 
Treveri,  di  Colonia  ed  il  Palatino  s'erano  op- 
posti a  quella  novità,  ma  alfine  Ernesto  fu  ri- 
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conosciuto  elettore;  però  non  potè  entrare  nel 
collegio  elettorale,  perchè  nel  1Ó98  morì.  Gior- 
gio-Ludovico, suo  figlio  e  successore,  dovette 
aspettare  dieci  anni  prima  di  sedere  nel  col- 
legio elettorale.  Quando  il  duca  di  Hannover 
fu  chiamato  al  trono  d'Inghilterra,  questa  s'as- 
sise,  per  così  dire,  nella  dieta  dell'impero. 

Dicemmo  che  la  Pfaffengasse  costituì  la  ma- 
teria morbida  della  pace  di  Westfalia;  sicché 
neanche  allora  la  diplomazia  ebbe  un  assetto 
territoriale. 


L  INGHILTERRA. 

Si  può  dire  che  l'Europa  ne'  secoli  XVII  e 
XVIII  fu  in  continua  guerra.  Dopo  la  guerra 
de'  trent'anni,  di  cui  la  pace  di  Westfalia  (1648) 
segna  la  fine,  abbiamo  la  guerra  franco- spa- 
gnuola  finita  con  la  pace  de'  Pirenei  (1659), 
e  poi  la  guerra  di  Fiandra  sino  alla  pace  d'  A- 
quisgrana  (1668),  e  poi  la  guerra  d'Olanda 
sino  alla  pace  di  Nimega  (1678),  e  poi  la  guer- 
ra di  Germania  sino  alla  pace  di  Ryswik  (1697), 
e  poi  la  guerra  per  la  successione  spagnuola 
sino  alla  pace  d'Utrecht  (1713),  e  poi  la  guer- 
ra per  la  successione  di  Polonia  sino  alla  pa- 
ce di    Vienna    (1738),  e  poi    la  guerra  per  la 
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successione  austriaca  che  possiamo  dividere- 
in  due  periodi  (1740-48  e  1756-63),  ognuno^ 
della  durata  di  sette  anni  circa,  divisi  da  un 
periodo  di  pace  della  stessa  durata,  il  nome 
di  guerra  de'  sett'  anni  restò  all'  ultimo.  E 
mentre  le  guerre  infierivano  nel  centro  d' Eu- 
ropa, nel  settentrione  si  combattevano  danesi, 
svedesi,  polacchi  e  russi;  quelle  guerre  intra- 
mezzate da  qualche  periodo  di  pace,  come  la 
pace  di  Oliva  (1660)  e  di  Nystadt  (1721)  du- 
rarono per  tutti  i  secoli  XVII  e  XVllI.  E  si  ag- 
giungano anche  le  guerre  co'  turchi,  di  cui  le 
paci  di  Carlowitz  (1699)  e  di  Passarowitz  (1718) 
sono  esempj  di  qualche  sosta,  e  le  guerre  civili 
di  Francia  (la  Fronda),  d'Inghilterra  (i  Puritani), 
di  Spagna  (Masaniello),  e  ci  accorgiamo  come 
ben  debole  fu  1'  azione  diplomatica,  se  la  guer- 
ra potè  infierire  per  tanto  tempo  e  su  tutta 
Europa. 

Tuttavia,  per  quanto  debole,  un'azione  diplo- 
matica ci  fu,  e,  meditando  sulla  storia  di  quel 
tempo,  scorgiamo  che  è  sempre  uno  stato  che 
decide  della  pace,  quest'  è  l' Inghilterra.  Già 
durante  le  guerre  di  Francesco  I  e  Carlo  V, 
Enrico  VIII  aveva  preso  per  divisa  cui  adJiae- 
reo  pratesi,  volendo  indicare  con  ciò  che 
avrebbe  vinto  colui  al  quale  avesse  aderito. 
Quando  nel  1668  gli  eserciti  francesi  invasero 
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idi  Fiandra  e  la  Franca  Contea,  il  ministro 
inglese  a  Bruxelles,  sir  William  Tempie,  for- 
mò la  triplice  alleanza  dell'  Inghilterra,  dell'  O- 
landa  e  della  Svezia,  e  sotto  quella  minaccia 
il  re  di  Francia  fece  la  pace  di  Aquisgrana. 

Luigi  XIV  paventò  sempre  della  Gran  Bre- 
tagna, e,  onde  distorglierla  dal  continente,  ne 
fomentò  le  discordie.  ''  Degne  di  essere  me- 
"  ditate  sono  le  istruzioni  in  cotesta  occasione 
"  trasmessegli  da  Versailles,  giacché  disvelano 
"  la  politica  sistematicamente  seguita  da  Luigi 
"  verso  l'Inghilterra  ne'  vent' anni  che  prece- 
"  dettero  la  rivoluzione.  Scriveva  il  re  di  Fran- 
"  eia  gravi  novelle  esser  giunte  da  Madrid, 
"  ove  speravasi  assai  che  Giacomo  si  unisse 
"  a  stretta  lega  con  l'Austria,  non  sì  tosto  ot- 
"  tenuta  certezza  che  il  parlamento  non  gli  da- 
"  rebbe  noia,  quindi  manifestamente  giovare 
"  in  siffatte  contingenze  che  il  parlamento  si 
"  mostrasse  riottoso.  Perciò  Barillon  ebbe  or- 
"  dine  di  far  la  parte  di  attizzatore  di  discor- 
"  die,  ed  operare  ogni  possibile  precauzione 
"  onde  non  essere  discoperto  :  a  corte  non 
"  doveva  tralasciare  occasione  per  aizzare  lo 
"  zelo  religioso  e  l' orgoglio  del  re ,  mentre 
"  faceva  mestieri  nel  tempo  stesso  che  tenes- 
"  se  co'  malcontenti  segrete  relazioni.  Que- 
"   ste  erano    invero    scabrose,  e  richiedevano 
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^'  somma  destrezza;  non  pertanto,  senza  espor- 

"  re  il  proprio    governo,    poteva    l'ambascia- 

"  tore    stimolare    lo    zelo    degli    oppositori    a 

"  prò  delle  leggi  e  delle   libertà    inglesi,  e  di 

"  far  intendere  come  quelle  leggi  e  quelle  li- 

"  berta  non  fossero  vedute  di  mal  occhio  dal 

"  suo  governo  „  (Macaulay).  Appena  Gugliel- 
mo III  salì  sul  trono  d' Inghilterra,  cacciò  l'am- 
basciatore francese.  "  Barillon  era  molto  ansio- 

''  so  di  rimanere  ancora  pochi  giorni  a  Londra, 

"  ed  a  tal  fine  nulla  omise  per  propiziarsi  il 

"  partito    vittorioso.    Per  le   strade    placava  il 

"  popolaccio,    che  istizzito  guardava   al     suo 

"  cocchio ,  col  gettare  ad  esso  delle  monete  ; 

"  a  tavola  bevette  alla  salute  del  principe  d'O- 

"  range;  ma  Guglielmo  non  era  uomo  da  es- 

"  seme   gabbo.  Prima    che   cadesse  il   giorno 

"  Barillon  fu  ammonito  di  dover  lasciare  Tln- 

"  ghilterra  entro  ventiquattr' ore.  Egli  supplicò 

"  vivamente    per   breve  remora ,   ma  i  minuti 

"  erano  preziosi:  l'ordine  fu  ripetuto  in  modo 

"  più  imperioso,  ed  egli  a  malincuore  partì  per 

"  Dover.  Perchè  alcun  segno  di  sprezzo  e  di 

"  diffidenza  non  fosse  omesso,  fu  scortato  sino 

"  alla  costa  da  uno  de'  suoi  concittadini  pro- 

"  testanti,  che  la  persecuzione  aveva  cacciato 

"  in  esilio  „  (Macaulay). 

Nel   1Ó97  a  Ryswik  erano  riuniti  i  plenipo- 
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tenziarj  dell'  Austria,  della  Francia,  dell'  In- 
ghilterra, dell'  Olanda  e  della  Spagna  per  trat- 
tar la  pace  ;  il  congresso  di  Ryswik  andava 
per  le  lunghe  :  ma  nel  Brabante  il  maresciallo 
francese  BoufQers,  prigioniero  di  guerra,  ed  il 
suo  custode,  Portland,  trattavano  la  pace  per 
conto  di  Luigi  XIV  e  Guglielmo  III.  "  I  mi- 
"  nistri  adunati  a  Ryswik  seppero  che  Bouf- 
"  flers  e  Portland  eransi  più  volte  abboccati  nel 
"  Brabante,  e  trattavano  nel  modo  più  irregolare 
"  ed  indecoroso,  senza  credenziali,  né  media- 
"  tori,  né  note,  né  protocolli,  senza  contarsi 
"  vicendevolmente  i  passi,  senza  darsi  recipro- 
"  camente  il  titolo  di  eccellenza.  Tanta  era  la 
"  loro  ignoranza  barbara  de'  rudimenti  della 
"  nobile  scienza  della  diplomazia,  che  trova- 
"  vansi  vicini  a  compiere  1'  opera  del  ristabili- 
"  mento  della  pace  nella  cristianità,  passeggian- 
"  do  su  e  giù  per  un  viale  sotto  alcuni  po- 
"  mi  „  (Macaulay).  Boufflers  e  Portland  riusci- 
rono ad  accordare  Luigi  XIV  e  Guglielmo  III  ; 
accordati  questi,  la  pace  s'impose,  e  fu  fatta 
a  Ryswik. 

Quando  Luigi  XIV  mirò  alla  successione 
spagnuola,  cercò  prima  di  accordarsi  con  Gu- 
glielmo III,  sebbene  1'  Inghilterra  non  preten- 
desse direttamente  ad  alcuna  parte  di  quel- 
r  eredità,  e  ne  vennero  i  trattati    di  divisione 
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del  1698  e  del  1700  della  monarchia  spa- 
gnuola  tra  Francia  ed  Austria.  Poiché  la  guer- 
ra non  fu  potuta  evitare,  pure  alfine  fu  l' In- 
ghilterra che  decise  della  pace  :  Bolingbroke, 
capo  del  gabinetto  inglese,  andò  a  Versailles 
per  avere  la  rinunzia  formale  di  Filippo  V  al 
trono  francese  ;  rassicurato  su  questo  punto, 
lavorò  decisamente  per  la  pace  ;  il  distacco 
dell'  Inghilterra  dalla  guerra  importò  la  pace, 
e  ciò  sentì  il  pubblico  parigino,  quando  si  le- 
vò in  piedi  per  far  onore  a  Bolingbroke  al- 
l' ingresso  del  lord  all'  Opera. 

Così  quando,  dopo  la  pace  d'Utrecht,  il 
cardinale  Alberoni  voleva  sconvolgere  l'Euro- 
pa in  prò  della  Spagna,  il  cardinale  Dubois, 
primo  ministro  del  reggente,  per  finire  le  me- 
ne d' Alberoni,  andò  a  Londra  e  dalle  sue  con- 
ferenze con  Stanhope,  primo  ministro  d'  In- 
ghilterra, nacque  (1717)  un'alleanza  a  garan- 
zia della  pace  d'Utrecht..  Quell'alleanza  fu 
rinnovata  nel  1725  e  nel  1729,  e  riuscì  a  pa- 
cificare r  Europa. 

Ma  donde  quell'importanza  dell'Inghilterra? 
La  diplomazia  ne'  secoli  XVII  e  XVIII  non 
fu  a  base  territoriale,  ma  sibbene  a  base  del- 
l' oro.  La  Francia  agiva  nella  dieta  dell'  impe- 
ro principalmente  con  tale  argomento,  e  poi- 
ché l'Inghilterra  era  la  nazione  più  ricca,  era 

3  —  M.  Asmundo. 
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essa  che  faceva  la  pioggia  ed  il  bei  tempo  ; 
essa  col  suo  oro  interveniva  nelle  contese  del 
continente  :  la  sua  posizione  insulare,  che  la 
rende  sicura  d'  un'  invasione,  spiega  altresì  la 
sua  posizione  diplomatica. 

L'intervento  dell'Inghilterra  estese  a  tutto 
il  mondo  l'azione  della  diplomazia  europea. 
Infatti  essa  non  poteva  entrare  in  guerra  con 
la  Francia  o  con  la  Spagna,  che  questa  scossa 
data  all'  Europa  non  si  facesse  sentire  alle 
estremità  del  mondo. 


LA    POLITICA    DI    GABINETTO. 

La  diplomazia  nascendo  cadde  in  mano  a' 
re,  e,  a  dimostrare  ancora  più  la  relazione 
che  passa  tra  guerra  e  diplomazia,  furono  gli 
eserciti  stanziali  che  fecero  cader  questa  in  ma- 
no a'  re.  "  In  Inghilterra  gli  avvenimenti  ebbero 
"  un  altro  indirizzo,  e  questa  singolare  fortuna 
"  devesi  principalmente  alla  situazione  insu- 
"  lare.  Prima  della  fine  del  secolo  XV  le  mo- 
"  narchie  di  Francia  e  di  Spagna  avevano 
"  d'  uopo  di  grandi  apparecchi  militari,  e  per 
"  proprio  decoro  e  per  sicurezza  :  quello  di 
"  questi  stati  che  avesse  posato  le  armi  sa- 
"  rebbe  soggiaciuto  alla  dittatura  dell'  emulo. 
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^'  L' Inghilterra,  difesa  dal  mare  dalle  invasio- 

■''  ni  e  di  rado  in  guerra  col  continente,  non 

"  aveva  mestieri  di  adoperare  truppe  regolari 

'"  come  oggidì:  onde  passarono  i  secoli  deci- 

^'  mosesto  e  settimo   senza  che  in    lei  si  ve- 

""  dessero  armi  stanziali.  Al  principio  del  se- 

■"  colo  XVIII    la  scienza  politica    aveva  fatto 

'"  grande  cammino:  le  sorti  toccate  alle  cortes 

^'  di  Spagna  ed  agli  stati  generali  di  Fran- 

■"  eia  furono  solenne   esempio  al  nostro   par- 

"  lamento  che,  compreso  quale  e  quanto  fos- 

"  se  il  pericolo,  seppe  a  tempo    destreggiarsi 

""  in  guisa  da  uscir  vittorioso  da  una  contesa 

""  durata  per  tre  generazioni  „  (Macaulay). 

Tuttavia  anche  in  Inghilterra  la  diplomazia 
fu  in  principio  una  funzione  della  corona.  A 
tal  proposito  Guizot  dice:  "  La  diplomazia  na- 

"  scendo  cadde  in  mano  a'  re;  e  l'idea  ch'es- 

'''  sa  appartenesse  loro  esclusivamente,  che  il 

■*'  paese,  anche  libero,  avente  il  diritto  di  vo- 

^'  tare  le  sue  imposte  e  d'  intervenire  ne'  suoi 

"  affari,  non    fosse   chiamato  a  mischiarsi  in 

"  quelli  di   fuori;   quest'idea,  dico,    si   stabilì 

"  quasi  in  tutti  gli  spiriti  in  Europa,  come  un 

*'  principio,  come  una  massima  di  diritto  co- 

^'  mune....  Vedete  ciò  che  si  passava  sotto  Gia- 

■*'  comò  I  in  Inghilterra  nel  cominciare  del  XVII 

■"  secolo.  Suo  genero,  l'elettore  palatino,  elet- 
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to  re  di  Boemia,  aveva  perduto  la  corona» 
egli  era  stato  anche  spogliato  de'  suoi  stati 
ereditar]  del  Palatinato.  Il  protestantesimo 
tutto  intiero  era  interessato  nella  sua  causa^ 
e  a  tal  titolo  l' Inghilterra  ci  aveva  un  vivo 
interesse.  Ci  fu  un  sollevamento  della  pub- 
blica opinione  per  forzare  il  re  Giacomo  a 
prendere  il  partito  di  suo  genero,  a  fargli 
restituire  il  Palatinato.  Il  parlamento  diman- 
dò la  guerra  con  furore,  promettendo  tutti 
i  mezzi  di  sostenerla.  Giacomo  non  se  ne 
curava,  egli  la  schivò  ,  fece  qualche  tenta- 
tivo di  negoziazione,  inviò  alcune  truppe  in 
Germania,  poi  disse  al  parlamento  che  gli 
bisognavano  900,  000  lire  sterline  per  so- 
stenere la  lotta  con  qualche  speranza  di  suc- 
cesso. Non  si  disse,  e  non  pareva  infatti 
che  il  suo  calcolo  fosse  esagerato.  Ma  il 
parlamento  rinculò  di  sorpresa  e  di  spaven- 
to alla  vista  d'una  tal  somma,  e  votò  a  gran 
pena  70,  000  lire  sterline  per  ristabilire  un 
principe  e  riconquistare  un  paese  a  trecento 
leghe  dall'Inghilterra.  Tali  erano  l'ignoran- 
za e  l'incapacità  politica  del  pubblico  in  si- 
mile materia;  esso  agiva  senza  conoscenza 
de'  fatti  e  senza  inquietarsi  d'alcuna  respon- 
sabilità. Esso  non  era  dunque  in  istato  d'in- 
tervenire d'una  maniera  regolare  ed  effica- 
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"  ce.  Fu  quella  la  causa  principale  che  fece 
"  cadere  allora  le  relazioni  estere  nelle  mani 
"'  del  potere  regale;  esso  era  solo  in  istato  di 
"  dirigerle,  non  dico  nell'interesse  del  pubbli- 
■"  co,  bisogna  bene  ch'esso  sia  sempre  con- 
"  sultato,  ma  con  qualche  seguito  e  qualche 
"   buon  senso  „. 

Questa  diplomazia  fatta  dal  potere  regale  fu 
detta  politica  di  gabinetto.  Il  regno  di  Luigi 
XIV  ce  ne  offre  i  più  bei  esempj,  quando  si 
trattava  de'  diritti  de'  popoli  come  de'  diritti 
privati  de'  re,  e  come  tali  si  accampavano  di- 
ritti .  di  devoluzione,  si  facevano  trattati  di  di- 
visione, e  si  lasciavano  in  testamento  i  regni. 

Però  non  vogliamo  dire  che  la  diplomazia 
fosse  governata  allora  esclusivamente  dall'in- 
teresse de'  re.  Alla  morte  di  Carlo  II  di  Spa- 
gna (1700),  l'Europa  si  trovò  dinanzi  ad  un 
trattato  di  divisione  e  ad  un  testamento,  en- 
trambi riferentisi  alla  successione  spagnuola. 
-Quello,  sottoscritto  da  Luigi  XIV  e  Gugliel- 
mo III,  assegnava  all'  arciduca  Carlo  d' Au- 
stria la  Spagna,  1'  America,  i  Paesi-Bassi  e  la 
Sardegna;  al  delfino  di  Francia  Napoli,  la  Si- 
cilia, i  porti  della  Toscana,  Finale,  Guipuzcoa 
e  la  Lorena;  al  duca  di  Lorena,  in  cambio  de' 
suoi  stati  ereditar],  il  Milanese.  Il  re  cattolico 
col    suo    celebre   testamento  chiamò  a   succe- 
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dergli  universalìnente  il  duca  d'  Anjou,  secon- 
dogenito del  delfino;  in  mancanza  di  Anjou 
il  duca  di  Berry,  terzogenito  di  Francia  ;  in 
mancanza  di  Berry  l'arciduca  Carlo  d'Austria; 
ed  in  mancanza  di  questo  il  duca  di  Savoia. 
Il  re  Luigi  XIV  raccolse  in  consiglio  il  delfi- 
no, padre  del  duca  d' Anjou,  il  duca  di  Beau- 
villiers,  presidente  del  consiglio  delle  finanze 
e  governatore  de'  principini,  il  marchese  di 
Torcy,  ministro  degli  esteri,  ed  il  cancelliere 
Pontchartrain  per  discutere  se  si  dovesse  re- 
star fermi  al  trattato  di  divisione,  o  si  do- 
vesse accettare  il  testamento.  In  consiglio  si 
manifestarono  diversi  pareri,  il  re  doveva  de- 
cidere; Luigi  fece  aspettare  tre  giorni  la  sua 
decisione;  questa  fu  pubblica,  quando,  in  pre- 
senza della  corte  e  dell'  ambasciatore  di  Spa- 
gna, Luigi  disse  al  duca  d'Anjou  :  "  Signore^ 
"  il  re  di  Spagna  vi  ha  creato  re.  1  grandi  vi 
"  chiedono,  il  popolo  vi  desidera,  ed  io  vi  ac- 
"  consento.  Pensate  soltanto  che  siete  principe 
"  francese.  „  Indi,  rivolto  alle  persone  della 
corte,  disse:  "  Signori,  ecco  il  re  di  Spagna  „. 
Quella  decisione  destò  l'entusiasmo  degli  spa- 
gnuoli,  ma  l'ira  di  tutte  le  corti.  Il  gabinetto  di 
Versailles  si  giustificò  così:  "  Lo  stato  delle 
"  cose  è  affatto  cangiato  dal  testamento  del 
"   re  di  Spagna.  Se  i  principi  di  Francia  ricusa- 
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no  la  corona,  dopo  che  il  re  Cattolico  rese 
giustizia  al  Delfino  istituendone  eredi  i  figli, 
i  sudditi  di  quella  monarchia  si  terranno  in 
dovere  di  obbedire  all'  arciduca,  secondo  le 
disposizioni  del  loro  signore,  e  gli  saranno 
così  fedeli  come  lo  furono  per  tanti  anni 
al  precedente  re  di  Spagna.  Bisognerà  con- 
quistare non  pur  fortezze,  ma  stati,  ma  re- 
gni interi  per  eseguire  il  trattato,  intrapren- 
dere una  lunga  guerra  e  difficile  contro  la 
monarchia  spagnuola,  unita  in  tutte  le  sue 
parti,  sostenuta  da  alleati  interessati  a  man- 
tenere il  testamento,  sottomessa  ad  un  re 
che  essa  giudicherà  legittimo,  avendo  i  primi 
eredi  rinunziato  a'  loro  diritti  :  non  v'  ha 
nulla  che  più  si  opponga  allo  spirito  del 
trattato  di  divisione,  nulla  che  più  sia  con- 
trario a  quella  felice  tranquillità  che  il  re  si 
propose  di  mantenere,  di  concerto  con  i  suoi 
alleati.  Accettando  sua  maestà  il  testamento, 
le  monarchie  di  Francia  e  di  Spagna  restano 
separate,  come  lo  furono  da  sì  lungo  tempo. 
Questa  uguale  bilancia,  desiderata  da  tutta 
Europa,  sussiste  assai  meglio  che  non  sa- 
rebbe se  la  Francia  s' ingrandisse  con  l'ac- 
quisto della  frontiera  della  Spagna,  con  quello 
della  Lorena,  finalmente  con  quello  del  re- 
gno di  Napoli  e  di  Sicilia.  Sua  Maestà  tiene 
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per  fermo  di  dare  una  prova  luminosa  della 
sua  moderazione  rinunziando  a'  grandi  van- 
taggi che  riceveva  la  sua  corona  da  un  tale 
trattato,  e  che  la  risoluzione  che  prende  di 
conservare  la  monarchia  spagnuola  nell'an- 
tico suo  lustro  è  ancora  più  conforme  al- 
l' interesse  generale  dell'  Europa  „  (Mignet). 


IL 


LA    SUCCESSIONE    AUSTRIACA. 

Nel  1740  l'imperatore  Carlo  VI  morì,  e, 
in  virtù  della  prammatica  sanzione,  doveva 
succedergli  la  figlia  Maria-Teresa,  maritata  con 
Francesco-Stefano  di  Lorena.  Parlandosi  a  Ver- 
sailles della  morte  di  Carlo  VI  e  delle  sue  con- 
seguenze, Luigi  XV^  con  il  suo  solito  languo- 
re disse  :  "  Noi  non  abbiamo  che  una  cosa 
"  a  fare,  cioè  di  restare  sul  monte  Pagnotta  „. 
A  che  il  marchese  di  Souvré  replicò  vivamen- 
te: "  Vostra  Maestà  ci  avrà  freddo,  perchè  i 
"  suoi  antenati  non  ci  fabbricarono  „.  Quella 
risposta  esprime  il  sentimento  della  corte,  che 
voleva  la  guerra  all'  Austria,  e  poiché  era  an- 
cora primo  ministro  il  cardinale  di  Fleury,  vec- 
chio e  pacifico,  non  lo  si  voleva    più.    Si  di- 
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ceva  a  Versailles:  un  cardinale  colpì  a  morte 
la  casa  d'Austria,  un  altro  cardinale  la  risu- 
sciterebbe, se  lo  si  lasciasse  fare.  Si  voleva 
un  uomo  di  guerra,  e  un  nome  si  faceva  da 
tutti,  quello  di  Carlo-Luigi  Fouquet  conte  di 
Belle-lsle.  L' ambiente  conquistò  il  re  ed  il  car- 
dinale, il  quale,  pur  di  restare  al  potere,  si 
lasciò  forzare  la  mano,  e  si  confidò  al  mare- 
sciallo di  Belle-lsle.  Ciò  volle  dire  intervento 
della  Francia  nella  successione  austriaca.  La 
prafmnatica  sanzione,  che  per  trent'  anni  ave- 
va preoccupato  l' imperatore  Carlo  VI,  ma  ga- 
rantita alfine  da  tutta  Europa,  sembrò  che  fos- 
se morta  con  lui,  e  si  voleva  smembrare  l'Au- 
stria, e  tutti  correvano  per  quel  bottino.  La 
Sassonia  e  la  Baviera  per  1'  elettrici  Maria-Giu- 
seppa e  Maria-Amelia ,  figlie  di  Giuseppe  I 
fratello  e  predecessore  di  Carlo  VI,  pretende- 
vano di  essere  preferite  a  Maria-Teresa;  Eli- 
sabetta Farnese,  che  voleva  un  regno  per  il 
suo  secondogenito,  istigava  il  re  di  Spagna  a 
reclamare  quella  successione  per  estinzione 
della  linea  maschile  austriaca,  e  come  discen- 
dente di  Carlo  V;  il  re  di  Prussia  voleva  in- 
grandirsi con  la  Slesia;  il  re  di  Sardegna  con 
il  Milanese. 

La  guerra  per  la   successione    austriaca  fu 
una  prova    dell'  equilibrio  politico,  di  già  sta- 
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bilito  in  Europa:  si  voleva  smembrare  l'Au- 
stria; ma,  contro  ogni  aspettativa,  l' Austria 
restò.  Federico  II,  riflettendo  sulle  conseguen- 
ze di  quella  guerra,  dice:  "  Dacché  1'  arte  del- 
la politica  seppe  stabilire  una  bilancia  di 
potere  tra  i  regnanti,  le  grandi  imprese  pro- 
ducono di  rado  gli  effetti  che  parrebbero  ad 
aspettarsi;  forze  uguali  da  due  lati  e  l'alter- 
nativa di  perdite  e  di  fortune  fanno  che  al. 
termine  della  guerra  più  accanita,  i  nemici, 
si  trovino  ad  un  bel  circa  nello  stato  ove 
erano  prima  d' intraprenderla,  L'  esaurimen- 
to nelle  finanze  costringe  in  fine  a  quella 
pace,  che  dovrebbe  essere  opera  dell'  uma- 
nità, non  della  necessità.  „ 
Inoltre  la  guerra  per  la  successione  austria- 
ca ci  offre  un  esempio  dell'  andamento  della 
diplomazia  in  quei  tempi,  in  cui  s' impernia- 
va suir  Inghilterra,  ed  era  a  base  dell'  oro. 


LA    PACE    DI    BRESLAVIA. 

La  Francia  si  fece  centro  di  tutti  i  preten- 
denti alla  successione  austriaca,  e  cominciò  con 
il  dimandare  la  corona  imperiale  per  l'eletto- 
re di  Baviera;  da  Carlo  V  quella  corona  era 
elettiva  di  nome,  di  fatto  si  trasmetteva  nella. 
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■casa  d'  Austria,  1"  idea  di  strappargliela  scon- 
volgeva tutte  le  tradizioni  del  diritto  pubblico 
europeo. 

Per  riuscire  nel  suo  intento  la  Francia  cercò 
l'alleanza  del  re  di  Prussia,  elettore  di  Bran- 
deburgo.  Federico-Guglielmo,  il  grande  eletto- 
re, aveva  fatto  della  Prussia  uno  stato  indipen- 
dente, e  formato  buon  esercito;  Federico  I, 
suo  successore,  aveva  acquistato  la  dignità  re- 
gale, e  come  dice  Federico  11  "  fu  una  vera 
"  esca  che  Federico  gettò  a'  suoi  successori; 
"  e  parve  dir  loro  :  lo  vi  ho  acquistato  questo 
"  titolo,  tocca  a  voi  di  rendervene  degni;  ho 
"  gettato  le  basi  della  vostra  grandezza,  tocca 
"  a  voi  a  compiere  l'  opera  „  ;  Federico-Gu- 
,_glielmo,  avarissimo,  aveva  formato  il  tesoro 
prussiano;  Federico  11,  suo  successore,  eredi- 
tò uno  stato  sovrano,  la  dignità  regale,  buon 
esercito  e  buone  finanze,  vi  aggiunse  il  suo 
genio  per  portare  la  Prussia  a'  primi  ranghi 
nel  consorzio  europeo.  1  60  mila  uomini  che 
Federico  aveva  pronti  per  invadere  la  Slesia 
divennero  la  carta  principale  che  ognuno  de- 
siderava mettere  nel  suo  giuoco,  o  ritirare  da 
quello  dell'  avversario.  Federico  fece  proporre 
a  Maria-Teresa  che  gli  cedesse  la  Bassa-Sle- 
sia, ed  egli  le  offriva  il  suo  credito,  il  suo  aiu- 
to, le  sue    armi,  i  suoi    denari    per  garantirle 
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tutto  il  resto,  e  dare  la  corona  imperiale  al 
suo  sposo  ;  Maria-Teresa  non  poteva  rasse- 
gnarsi all'idea  di  smembrare  il  suo  patrimo- 
nio, e  rifiutò.  In  seguito  a  ciò  il  re  di  Prussia- 
accetto  r  alleanza  del  re  di  Francia.    • 

11  piano  che  Belle-Isle  sottomise  all'approva- 
zione del  re  Federico  fu  il  seguente:  conforme 
alle  stipulazioni  del  trattato,  un  esercito  fran- 
cese di  40  mila  uomini  doveva  senza  indu- 
gio passare  il  Reno  per  riunirsi  con  le  trup- 
pe bavaresi,  e,  attraversando  la  Germania,  mi- 
rare al  cuore  stesso  de'  possessi  austriaci;  inol- 
tre (e  questa  era  T  idea  propria  di  Belle-lsle) 
un  esercito  di  30  mila  uomini  doveva  traver- 
sare i  Paesi-Bassi  austriaci  ed  il  vescovato  di 
Liegi,  e  prendere  posizione  in  maniera  di  mi- 
nacciare l'Annover,  se  il  Ve  d'Inghilterra  vo- 
lesse andare  in  soccorso  dell'  Austria. 

In  dicembre  del  1740  il  re  di  Prussia  entrò 
nella  Slesia,  e  facilmente  l'  occupò;  nell'  aprile 
seguente  a  Molwitz  sostenne  vittoriosamente 
r  urto  dell'  esercito  di  Maria-Teresa.  Dopo  la 
vittoria  di  Molwitz  la  Francia,  la  Spagna  e  la 
Baviera  s'  allearono  segretamente  (si  promet- 
teva la  Boemia  alla  Baviera,  ed  uno  stabili- 
mento sufficiente  in  Italia  all'  infante  D.  Fi- 
lippo), e  poco  dopo  s'  attirarono  la  Sassonia,, 
cui  si  prometteva  la  Moravia. 
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Gli  elettori  erano  otto  ;  a'  tre  ecclesiastici 
s'era  aggiunto  quello  d' Annover,  ma  quelli 
di  Baviera  è  del  Palatinato,  per  estinzione  del 
ramo  primogenito  di  Baviera,  s'  erano  fusi  in 
un  solo  ;  sicché  dovevano  eleggere  V  impera- 
tore i  tre  elettori  episcopali  di  Magonza,  Co- 
lonia e  Treveri,  gli  elettori  del  Palatinato,  di 
Annover,  di  Boemia,  di  Brandeburgo  e  di  Sas- 
sonia. L'  elettorato  di  Boemia  era  dell'  Austria, 
e  quello  del  Palatinato  della  Baviera  :  il  gabi- 
netto di  Versailles  appoggiava  il  principe  di 
Baviera,  e  contava  sul  voto  del  Palatinato  (Ba- 
viera), di  Brandeburgo  (Prussia)  e  di  Sassonia, 
ma  non  su  quello  di  Boemia  (Austria);  Belle- 
Isle  a  forza  di  denari  si  accaparrò  i  tre  voti 
de'  prelati  ;  restava  quello  di  Annover,  ma  il 
re  d'Inghilterra  all'apparire  del  corpo  d'armata 
francese,  tremando  per  l'Annover,  promise  il 
voto  alla  Baviera;  sicché  l' ambiente  elettorale 
fu  fatto  conforme  a'  voleri  di  Francia. 

Un  altro  corpo  d'  armata  francese,  coman- 
dato da  Belle-Isle,  riunitosi  con  l'esercito  ba- 
varese, penetrò  nell'  Alta- Austria  ed  in  Boe- 
mia, s'  impadronì  di  Praga,  e  si  riunì  con  l'eser- 
cito sassone. 

Nello  stesso  tempo  che  Praga  cadde,  una 
rivoluzione  militare  a  Pietroburgo  tolse  a  Ma- 
ria-Teresa l'unica  amica:  alla  reggente  Anna, 
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che  governava  sotto  il  nome  del  piccolo  zar 
Ivano,  suo  figlio,  successe  bruscamente  la  prin- 
cipessa Elisabetta,  ultima  figlia  di  Pietro  il 
Grande  e  di  Caterina.  Si  disse  che  due  fran- 
cesi avessero  formato  il  progetto,  e  fatto  il 
colpo  :  il  marchese  della  Chétardie,  ambascia- 
tore di  Luigi  XV,  ed  il  medico  Lestocq;  en- 
trambi avevano  guadagnato  la  confidenza  del- 
la futura  imperatrice,  ed  anzi  l'ambasciatore 
qualche  cosa  di  più,  stando  alla  cronaca.  Co- 
sì gli  alleati  furono  liberati  d' ogni  pericolo  per 
le  loro  spalle  in  Boemia. 

La  presa  di  Praga  decise  dell'  elezione  a  fa- 
vore di  Carlo  Alberto  di  Baviera,  che  fu  pro- 
clamato (1742)  imperatore  con  il  nome  di  Car- 
lo VII.  Maria-Teresa,  allora  incinta,  gemeva 
che  non  avrebbe  pur  una  città  dove  partorire. 
Dopo  r  elezione  Belle-Isle  scrisse  a  Fleury: 
Bisogna  pagare  ciò  che  si  è  promesso: 
200,000  fr.  al  nipote  dell'  elettore  di  IVIagon- 
za  con  una  badia  di  25,000;  25,000  scudi 
al  ministro;  2,000  al  segretario,  altrettanto 
al  cameriere,  e  da  15,000  a  20,000  fr.  al  di- 
rettorio di  Magonza  :  un  grande  affare  non 
s'  è  fatto  mai  a  sì  buon  mercato  „. 
Poiché  Luigi  XV  aveva  fatto  eleggere  un 
imperatore  di  sua  scelta,  il  maresciallo  di  Bel- 
le-Isle, che  aveva  attirato  tutti  i  voti  e  diret- 
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to  tutte  le  negoziazioni,  ricevè  gli  onori  dovuti 
al  rappresentante  d'un  re  che  dava  la  corona 
imperiale:  l'elettore  di  Magonza,  che  proce- 
deva all'  elezione,  gli  dava  la  mano  nel  suo 
palazzo,  e  l' ambasciatore  non  la  dava  nel 
suo  che  a'  soli  elettori,  e  pigliava  il  passo  su 
tutti  gli  altri  principi.  1  suoi  pieni  poteri  fu- 
rono rimessi  in  lingua  francese,  mentre  pre- 
cedentemente la  cancelleria  tedesca  aveva  sem- 
pre preteso  che  tali  titoli  fossero  presentati 
in  latino,  come  la  lingua  d' un  impero  che 
pigliava  il  titolo  di  romano. 

Lo  stesso  giorno  in  cui  Carlo  VII  fu  pro- 
clamato imperatore,  cadde  il  ministero  inglese. 
A  Londra  le  nuove  elezioni  parlamentari  co- 
strinsero Walpole  a  ritirarsi  innanzi  ad  un'op- 
posizione schiacciante;  sir  Carteret,  suo  suc- 
cessore, arrivò  al  potere  con  il  mandato  im- 
perativo di  far  prendere  alla  politica  inglese 
una  parte  più  attiva  nel  conflitto  scoppiato  sul 
continente.  Il  nuovo  ministero  inviò  a  L'Aja 
un  ambasciatore  straordinario,  e  l'Olanda  or- 
dinata, secondo  l'  espressione  di  Federico  IL 
al  seguito  deir  Inghilterra,  come  una  scia- 
luppa segue  Vinipidso  d'un  vascello  da  guer- 
ra a  cui  e  attaccata,  s'alleò  con  l'Inghilterra. 

La  nuova  attitudine  dell'  Inghilterra  fece 
cambiare    la   posizione  :     la     Francia    temette 
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per  la  sua  debole  marina  contro  quella  più 
forte  della  Gran  Bretagna,  ed  il  cardinale  di 
Fleury  credette  di  uscirne  e  di  venire  alla  pace, 
scrivendo  ad  un  generale  austriaco  ch'egli  si 
trovava  impigliato  in  quella  guerra  per  esser- 
vi stato  spinto;  Maria  Teresa,  per  tutta  rispo- 
sta, fece  stampare  quella  lettera;  a  che  il  car- 
dinale di  Fieury  ne  scrisse  una  seconda  allo 
stesso  generale,  dicendo  che  d'allora  in  poi 
non  avrebbe  più  scritto  quello  che  pensava; 
quella  seconda  lettera  gli  fece  più  torto  della 
prima.  L'imperatore  Carlo  VII  dimandò  la  pa- 
ce a  Londra  cercando  di  adescare  quel  gover- 
no con  la  secolarizzazione  in  favore  dell'An- 
nover  di  alcuni  vescovati;  il  ministero  inglese, 
che  non  credeva  di  aver  bisogno  dell'  impe- 
ratore per  ottenerli,  rese  pubbliche  quelle  of- 
ferte, e  l'imperatore  sconfessò  la  pace,  come 
Fleury  aveva  sconfessato  la  guerra.  Alla  nuo- 
va attitudine  dell'  Inghilterra  Federico  li  vide 
minacciato  il  suo  Brandeburgo,  aperto  dal  lato 
d'Annover;  egli,  sottomessa  la  Slesia,  non  vo- 
leva più  nulla,  e  avrebbe  dovuto  combattere 
per  dare  la  Moravia  alla  Sassonia,  la  Boemia 
alla  Baviera,  e  per  fare  acquistare  alla  Fran- 
cia la  preponderanza;  egli  perciò  pensò  di  strap- 
pare all'Austria  un'altra  vittoria,  che  gli  assi- 
curasse la  Slesia,  ed  uscire  dall'agone  :   "  una 

4  —  M.  Asmuudo. 
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nuova  vittoria   riportata   sugli    austriaci  da- 
rebbe alla  Prussia  il  primo  posto  nell'impero, 
ed  il  suo  re  avrebbe  allora  tutta   l'autorità 
dell'imperatore,   mentre  l'elettore  di  Baviera 
non  ne  avrebbe  che  l'imbarazzo.  La  felice 
fine  di  questa  guerra  renderebbe  la  Francia 
arbitra  dell"  universo   „   (Federico  II). 
Gli  austriaci  invasero  la  Baviera;  ciò  diede 
occasione  al  modello  d'una  medaglia,  portante 
sul  davanti  l'immagine  di  Francesco  di  Lore- 
na con  la  divisa  aut  Caesar  aiit  nihil,  e  sul 
rovescio  l'immagine  di  Carlo  VII,  con  la  stes- 
sa divisa  modificata  et  Caesar  et  nihil.  L'in- 
vasione della  Baviera  spinse  Belle-Isle  ad  an- 
dare a  Versailles,  e  ne  ottenne  un  altro  eser- 
cito, che  doveva  essere    diretto  sul  Reno  per 
far    evacuare    la    Baviera    agli    austriaci;  quel 
nuovo  esercito  doveva  essere  affidato  al  ma- 
resciallo di  Broglie,  che  doveva  lasciare  il  co- 
mando dell'esercito  di  Boemia  per  affidarlo  al 
maresciallo  di  Belle-Isle.  Maria-Teresa  allora, 
pressata  dagli  eserciti  francesi,  fu  spinta  a  far 
la  pace  con  Federico  che  d'  altra  parte  aven- 
do riportato  un'altra  vittoria  a  Czaslau,  vi  ad- 
divenne. 

Così  fu  fatta  la  pace  di  Breslavia,  con  cui 
l'Austria  cedette  alla  Prussia  la  Slesia  e  Glatz. 
Il  marchese  di  Valori,  ambasciatore  di  Fran- 
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eia  presso  il  re  di  Prussia,  quando  apprese 
dalia  bocca  di  Federico  II  la  pace  fatta  con 
Maria-Teresa,  stordi;  il  re  di  Prussia  ne  fece 
un  ritratto  feroce  nella  lettera  che  scrisse  al 
suo  ministro  Podewils  :  "  Nessun  pulcinella 
può  imitare  le  contorsioni  di  Valori;  le  sue 
sopraciglia  fecero  de'  zig-zag,  la  sua  bocca 
si  allargò,  egli  tremolò  d'una  maniera  stra- 
na, e  tutto  ciò  senza  aver  nulla  di  buono 
a  dirmi.    ^ 

La  pace  di  Breslavia  mise  la  Francia  nella 
■disperazione  :  un  esercito  di  25  mila  uomini, 
al  qual  numero  era  ridotto  da  40  mila  per  le 
malattie,  le  fatiche  e  le  diserzioni,  mancante 
di  tutto,  restò  bloccato  a  Praga  con  le  mura 
.smantellate  ;  1'  altro  esercito  che  doveva  ri- 
conquistare la  Baviera,  avanzava  lentamente, 
aspettando  il  suo  maresciallo  di  Broglie,  e  te- 
nuto in  scacco  dal  corpo  d'esercito  austriaco  che 
-occupava  Mon5.co.  Allora  fu  dato  ordine  al- 
l'esercito di  Maillebois,  presso  la  Westfalia, 
■di  andare  in  soccorso  degli  assediati  di  Praga, 
all'appressarsi  di  Maillebois  gli  austriaci  leva- 
no r  assedio  a  Praga,  e  Belle-Isle  con  una 
maestrevole  ritirata,  per  cui  si  paragonò  a  Se- 
nofonte^ .  a  traverso  le  nevi  della  Boemia  riu- 
scì a  liberare  il  suo  esercito,  e  a  ritornare  in 
Francia  con  circa   13  mila   uomini. 
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Giorgio  II  d'Inghilterra,  spinto  dall'  opposi- 
zione parlamentare,  che  non  cessava  di  attac- 
care Carteret  rimproverandogli  di  non  fare  più 
di  quanto  aveva  fatto  il  suo  predecessore,  di 
non  avere  impiegato  l'oro  inglese  che  ad  ar- 
ricchire e  difendere  l'Annover,  si  mise  a  ca- 
po dQÌV armata  prammatica  di  50  mila  uomi- 
ni inglesi,  assiani,  annoveresi  e  fiaminghi,  ol- 
tre i  contigenti  olandesi.  Quell'esercito  doveva 
entrare  in  Germania  per  il  Palatinato,  passan- 
do il  Meno,  dirigersi  sulla  Baviera  per  tendere 
la  mano  agli  austriaci,  e  stringere  in  un  cer- 
chio l'armata  francese  del  Danubio. 

In  mezzo  a  questi  disastri  il  cardinale  Fleu- 
ry  morì;  il  nuovo  governo  formò  una  nuo- 
va armata  al  comando  del  maresciallo  Noail- 
les  per  disputare  il  passaggio  dXY armata  pram- 
matica. Questa  entrò  nel  Palatinato,  costrin- 
gendo ancora  una  volta  l'imperatore  Carlo  VII 
a  fuggire,  e  a  Dettingen  vinse  l' esercito  di 
Noailles,  e  rigettò  i  francesi  al  di  qua  del  Re- 
no; l'armata  di  Broglie  aveva  lasciato  di  già 
la  Baviera,  sicché  quella  battaglia  fece  eva- 
cuare i  francesi  dalla  Germania,  e  la  guerra 
dal  fondo  dell'Austria  fu  riportata  sul  Reno. 

Maria-Teresa  ringraziò  il  Cielo  de'  suoi  fa- 
vori per  la  casa  d'  Austria,  e  dopo  Dio  il  re 
d' Inghilterra. 
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LA    LEGA    DI    WORMS. 

Mentre  la  guerra  s'era  svolta  principalmen- 
te in  fondo  della  Germania,  il  re  di  Sardegna 
Carlo-Emanuele  III,  aveva  difeso  il  Milanese 
dagli  spagnuoli;  ciò  aveva  permesso  a  Maria- 
Teresa  di  richiamare  le  sue  truppe  d' Italia. 
La  corte  di  Savoia  aveva  di  mira  il  Milanese; 
Vittorio- Amedeo,  morendo,  aveva  lasciato  det- 
to al  suo  erede:  "  Figlio  mio,  il  Milanese  è 
un  carciofo  che  noi  dobbiamo  mangiare  fo- 
glia a  foglia  „.  Il  Milanese  era  reclamato  dal- 
la casa  di  Spagna,  mentre  Parma  e  Piacenza 
dovevano  per  diritto  di  nascita  ritornare  ad  un 
figlio  di  quella  casa ,  essendo  la  regina  nata 
principessa  di  Parma:  se  si  fosse  destinata  Par- 
ma e  Piacenza  a  D.  Carlos,  già  re  di  Napoli 
€  di  Sicilia,  tanti  stati  riuniti  sotto  uno  stesso 
sovrano  avrebbero  allarmato  i  principi  d'Ita- 
lia; D.  Filippo,  fratello  secondogenito  di  D.  Car- 
los, era  stato  perciò  designato  dalla  corte  di 
Spagna  per  il  Milanese  ed  il  Parmigiano.  Il 
re  di  Sardegna  che  rivendicava  de'  diritti  sul 
Milanese,  temeva  di  vederlo  nelle  mani  della 
casa  di  Lorena  che,  innestata  su  quella  d'Au- 
stria, avrebbe  posseduto  il  Milanese  e  la  To- 
scana, e  perciò  sarebbe   diventata  una  vicina 
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troppo  potente;  ma  temeva  più  di  essere  stretto- 
dalla  Francia,  se  un  principe  di  Borbone  si: 
fosse  stabilito  nella  valle  del  Po,  mentre  un 
altro  principe  di  quella  casa  regnava  a  Napoli;, 
egli  perciò  aveva  risoluto  di  allearsi  con  la 
regina  d'Ungheria,  riserbando  all'avvenire  l'e- 
same de'  suoi  diritti. 

Dopo  le  vittorie  di  Germania  Maria-Teresa 
rivolse  la  sua  azione  in  Italia,  e  la  battaglia 
di  Campo  Santo  avanti  Bologna  costrinse  gli 
spagnuoli  ad  evacuare  dal  Milanese,  ritirandosi 
presso  le  frontiere  del  regno  di  Napoli;  allora 
Carlo-Emanuele  avanzò  le  sue  pretese  contro 
l'Austria,  ed  ebbe  l'appoggio  dell'Inghilterra.. 
Maria-Teresa  resisteva  e  l'Inghilterra  per  for- 
zarla ritardava  o  rallentava  la  sua  azione  in 
Germania;  sinché  si  venne  al  trattato  di  Worms. 
(1743)  con  cui  T  Austria  cedeva  alla  Sardegna 
Piacenza  e  Pavia,  e  l'Inghilterra  prometteva  un 
sussidio  di  600  mila  sterline  a  Carlo-Emanue- 
le, che  così  fu  arrolato  contro  la  Francia.  Au- 
gusto di  Sassonia,  che  dopo  la  vittoria  di  Det- 
tingen  non  pensava  che  di  farsi  perdonare  a 
Vienna,  passò  nel  campo  di  Maria-Teresa;, 
sul  suo  esempio  Treveri,  Magonza,  Colonia  e 
tutti  gli  altri  minori  principi  s' allontanarono 
l'uno  dopo  l'altro  dall'imperatore;  così  fu  for- 
mata la  lega  di   Worms  tra   la   regina  d'Un- 
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gheria,  l'Inghilterra,  la  Sardegna,  la  Sassonia 
e  l'Olanda,  in  cui  gl'inglesi  pagavano,  e  fuori 
di  cui  avevano  comprato  i  tre  elettori  eccle- 
siastici. A  Francoforte  la  maggioranza  fittizia 
che  aveva  portato  'Carlo  VII  sul  trono,  si  re- 
strinse, e  a  Pietroburgo  il  credito  della  Francia 
declinò,  perchè  Elisabetta  non  poteva  consen- 
tire alle  eccessive  esigenze  degli  svedesi,  pro- 
tetti dalla  Francia.  Nella  battaglia  navale  di 
Tolone  la  flotta  inglese  sconfìsse  la  flotta  fran- 
co-spagnuola,  che  appoggiava  l'infante  D.  Fi- 
lippo; nella  battaglia  di  Cuneo  Carlo-Emanuele 
perdette  cinque  mila  uomini,  però  quella  vittoria 
dei  franco-spagnuoli  ben  presto  si  mutò  in  ama- 
rezza, perchè  il  rigore  della  stagione,  lo  squa- 
gliamento delle  nevi,  lo  straripamento  della 
Stura  e  de'  torrenti  obbligarono  D.  Filippo  a 
ripassare  le  Alpi  con  un  esercito  indebolito. 

La  Francia  malgrado  il  tradimento  del  re 
di  Prussia,  poiché  ne  aveva  di  bisogno,  ricercò 
un'altra  volta  la  sua  alleanza,  per  avere  la  ri- 
vincita sull'Austria.  Il  signor  di  Chavigny  pro- 
gettò una  nuova  lega  del  Reno  {Rheinhund), 
il  suo  progetto  fu  approvato,  e  Chavigny  ri- 
cevette un  credito  di  10  milioni  per  far  fron- 
te alle  corruzioni  necessarie.  La  Francia  ,  la 
Baviera,  la  Prussia,  il  re  di  Svezia  (come  lan- 
gravio d'Assia),  l'elettore  palatino  ed  il  duca 
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di  Wurtemberg  dovevano  far  parte  di  un'al- 
leanza per  la  sicurezza  dell'Impero  e  dell'equi- 
librio europeo  e  sulle  basi  della  pace  di  West- 
falia;  ma  doveva  persuadersi  Federico  II. 

Voltaire  non  era  riuscito  ad  essere  accade- 
mico di  Francia,  e  se  n'  era  vendicato  col  di- 
laniare con  i  suoi  epigrammi  le  persone  più 
influenti  della  corte  ;  le  cose  si  ridussero  al 
punto ,  che  si  credeva  che  fosse  mandato  in 
esilio;  però  nella  corte  prevalse  un'altra  idea: 
essendo  Voltaire  in  favore  presso  Federico  II, 
si  pensò  di  profittare  della  sua  scissura  con 
la  corte  di  Francia  e  del  suo  favore  presso 
Federico  II  per  far  credere  che  se  n'  andasse 
volontariamente  in  esilio  a  Berlino,  mentre  se- 
gretamente doveva  spiare  le  intenzioni  del  re 
di  Prussia,  e  possibilmente  ricondurlo  a'  fini 
della  Francia;  insomma  Voltaire  fu  mandato 
am.basciatore  segreto  a  Berlino.  Egli  si  vanta 
di  quella  sua  ambasciata,  ma  Federico  dice 
di  lui  ben  diversamente.  "  Questo  secolo  è 
"  fatto  per  gli  avvenimenti  straordinarj  e  sin- 
"  golari,  perchè  io  ricevetti  un  ambasciatore 
"  poeta  e  bello  spirito  dalla  parte  della  Fran- 
"  eia;  era  Voltaire,  uno  de'  più  bei  genj  di 
"  Europa,  forse  1'  immaginazione  più  brillante 
"  che  ci  sia  stata,  ma  l'uomio  meno  nato  per 
"   la  politica.  Egli  non  aveva  credenziali;  ma 
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"  posso  assicurare  che  non  s'era  addebitato 
"  ambasciatore  senza  fondamento  ;  la  sua  ne- 
"  goziazione  fu  una  plaisanterie,  e  restò  là  ...„ 
Voltaire  ebbe  però  li  merito  di  avere  svilup- 
pato la  letteratura  francese  al  di  fuori,  spe- 
cialmente in  Prussia,  dove  alla  corte  di  Fe- 
derico importò  il  genio  francese,  e  vi  fece  co- 
noscere ed  apprezzare  la  lingua  della  sua  na- 
zione; Federico  li  non  sfuggì  a  quell'influen- 
za, e  predilesse  il  francese  à  cause  qtie  e  est 
la  langue  la  plus  jolie  et  la  plus  répandtie 
en  Europe.  Non  queir  ambasciata,  ma  ben  al- 
tri avvenimenti  ricondussero  il  re  di  Prussia 
all'  alleanza  francese. 

La  Francia  aveva  trasportato  il  centro  della 
guerra  dalla  Germania  ne'  Paesi-Bassi  austria- 
ci; Luigi  XV  s'era  messo  in  persona  a  capo 
del  suo  fiorente  esercito,  che  il  conte  d' Ar- 
genson,  ministro  della  guerra,  aveva  provvi- 
sto di  tutto,  e  che  il  maresciallo  di  Sassonia 
comandava,  ed  aveva  invaso  la  Fiandra.  Al- 
l' arrivo  del  re  di  Francia  gli  olandesi,  che  ave- 
vano promesso  di  unirsi  alle  truppe  della  re- 
gina d'Ungheria  ed  agli  inglesi,  cominciarono 
a  temere;  invece  di  mandare  soldati,  manda- 
rono deputati.  Il  re  in  presenza  de'  deputati 
prese  Courtrai,  Menin,  Ypres  ;  i  generali  ingle- 
si ed  austriaci,  che  si  trovavano  ne'  dintorni 
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di  Bruxelles,  guardavano  i  progressi  de'  fran- 
cesi ne'  Paesi-Bassi,  e  non  potevano  arrestar- 
li: ma  allora  l'Austria  fa  una  diversione  sul 
Reno  ;  il  principe  Carlo  di  Lorena,  a  capo  di 
60  mila  uomini,  entra  in  Alsazia,  s' impadro- 
nisce in  un'ora  di  Lautenburg,  e  fa  avanzare 
le  sue  truppe  sino  a  Wissenburg,  la  cui  guar- 
nigione fu  costretta  ad  arrendersi  ;  i  francesi 
furono  costretti  a  ritirarsi  dall'Alsazia,  gli  au- 
striaci penetrarono  anche  in  Lorena  sino  a  Lu- 
néville,  e  costrinsero  il  re  Stanislao  Leczynski 
ad  allontanarsi.  A  tali  notizie  Luigi  XV  lasciò 
il  maresciallo  di  Sassonia  con  circa  40  mila 
uomini  ne'  Paesi-Bassi,  e  corse  in  soccorso 
dell'Alsazia,  ma  allora  ricompare  sulla  scena 
il  re  di  Prussia. 

Questi  s'  era  voluto  assicurare  prima  le  spal- 
le :  per  conciliarsi  la  Svezia  combinò  il  matri- 
monio di  sua  sorella  Ulrica  con  il  principe  rea- 
le di  Svezia;  per  tenere  in  freno  la  Russia  com- 
binò il  matrimonio  del  granduca  ereditario  Pie- 
tro di  Holstein  -  Gottorp,  nipote  di  Elisabetta, 
con  la  figlia,  la  futura  Caterina  II,  della  du- 
chessa di  Anhalt  -  Zerbst,  sorella  del  principe 
reale  di  Svezia,  e  prossima  parente  di  Fede- 
rico. Così  rassicurato,  poiché  l' alleanza  del- 
l' Austria  con  la  Sassonia  scopriva  la  Slesia 
che   Maria  -  Teresa,    ridiventata   sì    forte,    non 
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avrebbe  mancato  di  riprendere,  Federico  II 
riappiccò  le  sue  relazioni  con  Luigi  XV,  e  fu 
fatta  la  seconda  alleanza  della  Francia  con  la 
Prussia;  allora  il  trattato  d'unione  de'  princi- 
pi tedeschi,  redatto  da  Chavigny,  ricevette (1744) 
a  Francoforte  la  consacrazione  definitiva,  e  la 
lega  di  Francoforte  bilanciò  quella  di  Worms. 

Quando  gli  austriaci  occuparono  l'Alsazia  e 
la  Lorena,  Federico  marciò  con  80  mila  uo- 
mini su  Praga,  e  ne  fece  avanzare  altri  22 
mila  in  Moravia  ;  in  seguito  a  quella  potente 
diversione  il  principe  Carlo  fu  costretto  a  rin- 
culare per  opporsi  al  re  di  Prussia.  Frattanto 
il  re  di  Francia  a  Metz  cadde  ammalato,  e  si 
ridusse  agli  estremi  ;  tutta  la  Francia  ne  fu 
commossa,  tuttavia  il  re  disse  al  conte  d'Ar- 
genson  :  "  Scrivete  da  parte  mia  al  marescial- 
"  lo  di  Noailles,  che  mentre  Luigi  XIII  era 
"  portato  alla  tomba,  il  principe  di  Condé 
"  guadagnò  una  battaglia  „.  Il  re  fu  salvo, 
ma  la  sua  malattia  agevolò  la  ritirata  del  prin- 
cipe Carlo,  che  potè  ripassare  il  Reno;  i  fran- 
cesi rientrarono  a  Strasburgo,  ma  il  re  di  Prus- 
sia si  lagnò  ch'essi  avevano  lasciato  scappa- 
re un  nemico  che  andava  contro  di  lui. 

Il  20  gennaio  del  1745  l'imperatore  morì 
dell'  età  di  47  anni,  avendo  sofferto  le  più 
grandi    sventure    sotto    il    mantello    della    più 
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grande  fortuna  :  aveva  la  gotta  e  la  pietra, 
cangrenati  i  polmoni,  il  fegato  e  lo  stomaco, 
con  delle  pietre  ne'  reni  ed  un  polipo  nel  cuo- 
re. La  Francia  offerse  l'impero  all'elettore  di 
Sassonia;  ma  questi  non  volle  distaccarsi  dal- 
l' Austria;  similmente  il  figlio  di  Carlo  VII,  gio- 
vanetto di  17  anni,  per  riavere  i  suoi  stati  era 
stato  costretto  di  ricorrere  a  Maria-Teresa,  e 
di  ricevere  come  gli  altri  il  danaro  degl'  ingle- 
si. Non  perciò  la  guerra  finì  ;  a  Fontenoi  fu 
data  la  battaglia  decisiva  e  favorevole  a'  fran- 
cesi, che  preparò  la  conquista  de'  Paesi-Bas- 
si, e  servì  di  contrappeso  a  tutti  gli  altri  av- 
venimenti disgraziati.  11  re  di  Francia,  che  con 
il  delfino  suo  figlio  si  trovava  al  campo,  man- 
dò un  ufficiale  a  portare  al  re  di  Prussia  la 
notizia  della  vittoria  di  Fontenoi.  Questi,  quan- 
do seppe  la  notizia  di  quella  vittoria,  si  tro- 
vava in  fondo  della  Bassa-Slesia,  presso  il 
villaggio  di  Friedberg,  dove  riportò  una  segna- 
lata vittoria  sugli  austriaci,  ed  allora  scrisse 
al  suo  alleato  di  Francia  :  "  Ho  pagato  a 
"  Friedberg  la  cambiale  che  tiraste  su  di  me 
"  a  Fontenoi  „.  Però  Maria-Teresa  pervenne 
a  fare  eleggere  imperatore  suo  marito  Fran- 
cesco I  ;  il  re  di  Prussia  protestò  di  nullità 
quell'elezione. 

Il  re  di  Francia  dopo  la  vittoria    di  Fonte- 
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noi  dimandò  la  pace,  ma  gl'inglesi  non  vol- 
lero saperne  ;  e  il  re  tirò  la  conseguenza  del- 
la sua  vittoria,  conquistando  la  Fiandra.  Quan- 
do Luigi  XV  ritornò  a  Parigi,  questa  l' accol- 
se con  grandi  feste. 


LA    PACE    DI    DRESDA. 

Gl'inglesi  non  volevano  la  pace,  perchè  in 
quel  giuoco  avevano  guadagnato.  Essi  per  ra- 
gioni commerciali  s'erano  imbarcati  nella  guer- 
ra, infatti  avevano  ottenuto  dalla  Spagna  di 
fornire  le  sue  colonie  de'  negri  :  la  compagnia 
inglese  lucrava  grandemente  fornendo  4800 
schiavi  mediante  il  pagamento  di  33  piastre 
per  testa  al  governo  spagnuolo,  e  non  con- 
tando gli  800  per  cui  non  pagava  diritti.  Ma. 
il  più  gran  vantaggio  la  compagnia  1'  ebbe  nel 
diritto  che  godette  dal  1716  d'inviare  un  va- 
scello a  Porto-Bello  :  questo  vascello  che  do- 
veva essere  di  500  tonnellate,  in  seguito  fu 
portato  ad  850,  ed  in  fatto  a  1000;  inoltre 
una  patacca,  che  seguiva  sempre  il  vascello 
con  il  pretesto  di  portargli  de'  viveri,  andava 
e  veniva  continuamente,  sicché  il  vascello  non 
si  votava  mai  ;  spesso  anche  altre  navi  anda- 
vano   a    riempire    il    vascello    di  permissione. 
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Quegli  abusi  spinsero  i  governatori  spagnuoli 
a  trattare  con  rigore  i  mercanti  inglesi;  un 
giorno  del  1739  un  padrone  di  vascello,  Jen- 
kins,  si  presentò  alla  camera  de'  comuni  col 
naso  spaccato  e  le  orecchie  tagliate;  raccontò 
come  il  suo  vascello  era  stato  preso  da  un 
guardacoste  spagnuolo,  il  suo  equipaggio  mes- 
so a'  ferri,  e  lui  mutilato  in  quella  guisa.  "  Si- 
"  gnori,  disse,  quando  m'ebbero  così  mutila- 
"  to,  minacciaromi  di  morte,  io  l'aspettai,  rac- 
"  comandai  l'anima  a  Dio  e  la  vendetta  alla 
"  mia  patria  „.  Quei  fatti  eccitarono  gli  ani- 
mi, il  popolo  di  Londra  gridava  alla  porta  del 
parlamento:  //  mare  libero  o  la  guerra:  alla 
camera  de'  comuni  agli  attacchi  al  governo, 
questi  rispose  che  avrebbe  fatto  pagare  un'in- 
dennità alla  Spagna.  "  Forse  per  riscattare  le 
ingiurie  ?  „  dimandò  uno  dell'  opposizione.  E 
per  evitare  la  guerra,  rispose  Walpole.  Igno- 
minia! replicò  Pitt.  Sulla  fine  dell'anno  1739 
l'Inghilterra  dichiarò  formalmente  la  guerra  al- 
la Spagna,  e  quando,  scoppiata  la  guerra  per 
la  successione  austriaca,  quella  si  strinse  in 
alleanza  con  la  Francia,  la  guerra  marittima 
si  complicò  con  la  continentale,  e  la  Francia, 
che  sin  allora  aveva  soccorso  sottomano  gli 
spagnuoli,  dovette  rivolgere  la  sua  debole  ma- 
rina contro  quella  più  forte  della  Gran  Breta- 
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gna.  Durante  quella  guerra  di  successione  la 
guerra  di  mare  fu  a  tutto  vantaggio  degl'  in- 
glesi, e  la  marina  francese  fu  ridotta  a  nulla: 
quelli  s'  erano  impadroniti  delle  colonie  fran- 
cesi di  Louisbourg  e  di  Capo-Bretone  in  Ame- 
rica, e  nelle  Indie  Orientali  se  La  Bourdonnais 
aveva  preso  Madras ,  gì'  inglesi  assediavano 
Pondichery.  11  tesoro  inglese  soccombeva  sot- 
to il  peso  delle  enormi  spese  causate  dagli 
eccessivi  armamenti  e  da'  sussidj  dati  agli  al- 
leati, ma  il  commercio  inglese  prosperava,  non 
avendo  più  la  rivalità  francese  e  spagnuola  : 
la  distruzione  della  marina  militare  di  quelle 
due  nazioni  aveva  privato  d'  ogni  difesa  il  lo- 
ro commercio.  Le  prede  immense  fatte  dalle 
navi  inglesi  avevano  arricchito  molti  commer- 
cianti di  Londra  :  fu  un  giorno  di  gioia  per 
quella  città,  quando,  dopo  la  battaglia  navale 
di  Finisterre  (1741),  si  videro  arrivare  22  na- 
vi cariche  d'oro,  d'argento  e  d'effetti  prezio- 
si presi  alla  flotta  di  Francia  ;  la  perdita  di 
quei  soli  effetti  fu  valutata  a  più  di  20  milio- 
ni di  franchi.  Quando  l'ammiraglio  Anson  ri- 
tornò il  4  giugno  1744  dal  suo  giro  del  mon- 
do, fece  sfilare  a  Londra  al  suono  di  tamburi 
e  di  trombe  e  delle  acclamazioni  della  folla  32 
carri  carichi  delle  ricchezze  predate  alle  navi 
spagnuole  :    furono    calcolati   a    10    milioni    di 
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moneta  di  Francia,  e  restarono  come  premio 
dei  commodoro,  degli  ufficiali,  de'  marinai  e 
de'  soldati,  senza  che  il  re  entrasse  nella  di- 
visione del  bottino.  Tante  ricchezze,  circolan- 
do nella  nazione,  contribuivano  a  farle  soppor- 
tare le  spese  immense  della  guerra. 

Luigi  XV  per  combattere  1'  Inghilterra  pre- 
parò uno  sbarco  oltre  Manica.  Egli  fece  ve- 
nire da  Roma  il  giovine  principe  Carlo-Edoar- 
do, primogenito  del  pretendente  e  nipote  di 
Giacomo  II;  una  flotta  di  21  vascelli  con  24 
mila  uomini  doveva  approdare  sulle  coste  in- 
glesi e  portarvi  l'erede  degli  Stuarts;  ma  una 
tempesta  e  specialmente  i  vascelli  inglesi  resero 
vano  quel  tentativo  (1744).  Pochi  giorni  dopo 
la  battaglia  di  Fontenoi  il  principe  Carlo-Edoar- 
do, imbarcatosi  con  sette  ufficiali  olandesi  e 
scozzesi  su  d'una  fregata  appartenente  ad  un 
olandese,  riuscì  ad  eludere  le  crociere  inglesi, 
e  sbarcò  su  un'isola  della  Scozia;  gli  highlan- 
ders  scesero  dalle  montagne,  e  bastò  che  nel- 
la Scozia  si  fosse  mostrato,  perchè  questa  si 
dichiarasse  per  lui:  egli  formò  un  esercito, 
prese  Edimburgo,  e  si  proclamò  solennemente 
reggente  d' Inghilterra,  di  Francia,  di  Scozia  e 
d'Irlanda  per  suo  padre  Giacomo  III;  i  re  di 
Francia  e  di  Spagna  lo  trattarono  da  fratello. 

Il  re  Giorgio    era  allora    fuori  del    regno,  e 
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non  v'erano  in  Inghilterra  6000  uomini  di  trup- 
pe regolari;  i  signori  della  reggenza  misero  la 
taglia  sulla  testa  del  principe  Carlo-Edoardo, 
e  riunirono  più  di  4000  uomini,  e  li  manda- 
rono a  combattere  il  principe  Carlo-Edoardo 
seguito  da  circa  2500  uomini.  Questi  a  Pre- 
ston-Pans  s'incontrarono  con  gl'inglesi,  i  quali, 
non  potendo  resistere  al  loro  slancio,  piegaro- 
no da  tutti  i  lati,  800  morirono,  gli  altri  fug- 
girono. Poco  dopo  un  vascello  francese  ed 
uno  spagnuolo  approdarono  felicemente  sulla 
costa,  ed  apportarono  armi,  denaro,  ufficiali 
agl'insorti.  L'esercito  del  principe  crebbe  a 
6000  uomini,  e  ad  Edimburgo  fu  una  corte, 
degli  ufficiali  e  de'  segretarj  di  stato.  Il  re 
d'Inghilterra  ritornò  in  tutta  fretta,  e  richiamò 
6000  uomini  dell'esercito  di  Fiandra,  e  ne 
dimandò  altri  6000  agli  olandesi;  fu  sospesa 
la  legge  dQÌV  habeas  corpus;  ma  Londra  en- 
trò in  fermento,  quando  si  seppe  che  il  prin- 
cipe Edoardo  s'era  avanzato  sino  a  Carlisle, 
e  se  n'era  reso  padrone,  che  le  sue  forze  au- 
mentavano, e  che  infine  era  a  Derby,  a  trenta 
leghe  da  Londra;  allora  300  uomini  della  con- 
tea di  Lancaster  entrarono  nel  suo  reggimen- 
to di  Manchester.  La  fama  che  ingrandisce 
tutto,  portò  il  suo  esercito  a  30  mila  uomini, 
la  contea  di  Lancaster  dichiarata  tutta  per  lui; 

5  —  M.  Asmundo. 
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sicché  un  giorno  a  Londra  furono  chiuse  le 
botteghe  e  la  banca. 

11  governo  di  Francia,  incoraggiato  da  al- 
cuni irlandesi  (l'anima  de'  quali  era  Lally)  che 
servivano  nelle  fila  francesi,  immaginò  uno 
sbarco  in  Inghilterra  per  aiutare  il  principe 
Edoardo.  Il  duca  di  Richelieu  doveva  eseguire 
quell'impresa;  ma  gl'inglesi  guardavano  il  ma- 
re, e  resero  vano  quel  tentativo;  solo  pochi 
uomini  e  denaro  poterono  arrivare  al  principe. 

Questi  vinse  un'altra  battaglia  a  Falkirk;  ma 
la  battaglia  di  CuUoden  (1746),  vinta  dal  duca 
di  Cumberland,  decise  della  sorte  dello  Stuart 
che,  inseguito  come  una  belva,  dovette  ramin- 
gare di  luogo  in  luogo j  fu  ridotto  all'estremità, 
ed  alfine  dopo  un'iliade  di  sventure  e  di  pe- 
ricoli per  miracolo  potè  approdare  sulle  coste 
di  Francia.  Supplizi  e  vendette  sanguinose 
afflissero  i  partigiani  del  principe  nella  Scozia 
ed  in  Inghilterra. 

Federico  11  profittò  della  rivoluzione  scoz- 
zese per  fare  con  l' Inghilterra  la  convenzione 
di  Annover  che  gli  assicurò  la  Slesia  ;  indi 
offrì  la  pace  all'Austria,  e,  questa  tergiversan- 
do, a  Kettelsdorf  battè  gli  austriaci  ed  i  sas- 
soni riuniti.  Quella  vittoria  strappò  all'Austria 
il  consenso  definitivo  relativamente  alla  Slesia, 
e  diede  luogo  alla  pace  di   Dresda  (1745)    tra 


La  diplomazia  europea  67 

la  Prussia  d'una  parte  e  l'Austria  e  la  Sas- 
sonia dall'altra,  con  quella  pace  Federico  II 
riconosceva  Francesco  I  imperatore,  e  la  Sas- 
sonia pagava  alla  Prussia  un  milione  di  risdal- 
leri.  Federico  con  la  pace  di  Dresda  pensò  a 
sé,  abbandonando  la  Francia. 

La  pace  di  Breslavia  aveva  fatto  perdere  la 
Boemia  alla  Francia,  la  pace  di  Dresda  le  fe- 
ce perdere  Tltalia;  i  francesi  e  gli  spagnuoli 
erano  di  già  padroni  di  Parma  e  Piacenza  e 
di  quasi  tutto  il  Milanese  meno  il  Castello  di 
Milano  ;  ma  allora  la  pace  di  Dresda  permise 
a  Maria-Teresa  di  fare  uno  sforzo  maggiore 
in  Italia.  Essa  per  il  Tirolo  ed  il  Trentino  fece 
passare  nuove  truppe  in  Italia,  e  a  Piacenza 
il  principe  di  Liechtenstein  ,  che  comandava 
l'esercito  dell'  imperatrice-regina,  vinse  il  ma- 
resciallo Maillebois,  che  comandava  i  franco- 
spagnuoli.  A  quella  disfatta  s'aggiunse  una  no- 
tizia che  accrebbe  l'imbarazzo  de'  franco-spa- 
gnuoli,  la  morte  di  Filippo  V  re  di  Spagna: 
non  si  sapeva  che  condotta  avrebbe  tenuto  il 
nuovo  re  Ferdinando  VI;  perciò  il  conte  di 
Maillebois  propose  ed  eseguì  una  sapiente  riti- 
rata, accompagnata  da  una  battaglia,  per  cui 
portò  i  franco-spagnuoli  a  Cavi  verso  i  con- 
fini del  Genovesato;  allora  Genova,  bloccata 
dalle  squadre  inglesi,  e  minacciata  da  40  mila 
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austriaci  e  da  20  mila  piemontesi  che  s'avvi- 
cinavano, s'  arrese,  e  fu  tassata  per  20  milio- 
ni di  lire.  Indi  gli  austriaci  ed  i  piemontesi 
entrarono  in  Provenza,  e  s'apprestavano  a 
prendere  Tolone  e  Marsiglia,  aiutati  dalle  squa- 
dre inglesi  ivi  piazzate;  fu  mandato  il  mare- 
sciallo di  Belle-lsle  a  salvare  la  Provenza,  e 
questi  aveva  tenuto  testa  agli  austriaci  ed  a' 
piemontesi,  e  li  aveva  respinto  di  posto  in 
posto,  quando  venne  in  suo  aiuto  la  rivolu- 
zione di  Genova,  che  forzò  gli  austriaci  a  ri- 
tornare in  Italia. 

Genova  non  poteva  pagare  quella  taglia  im- 
postale, il  suo  commercio  era  minato,  il  suo 
credito  perduto,  la  sua  banca  sfinita,  i  magni- 
fici palazzi  saccheggiati,  gli  abitanti  trattati  da 
schiavi  non  avevano  a  perdere  altro  che  la 
vita,  e  preferirono  morire  anziché  continuare 
in  quello  stato.  Un  giorno  un  capitano  austria- 
co, avendo  rudemente  colpito  un  abitante  che 
non  fu  abbastanza  sollecito  alle  dure  fatiche 
a  cui  era  obbligato,  diede  causa  al  trabocco 
del  vaso;  il  popolo  si  rivoltò,  s'armò  di  tutto 
ciò  che  potè  trovare  pietre,  bastoni,  spade,  fu- 
cili, strumenti  d'  ogni  specie;  furono  sfondati 
i  magazzini  che  racchiudevano  armi  e  canno- 
ni, furono  alzate  le  barricate  nelle  vie;  il  po- 
polo di   Genova  formò  un  esercito  ;  in  tutti  i 
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villaggi  sonarono  le  campane  a  martello  che 
riunirono  altri  20  mila  paesani;  i  tedeschi  fu- 
rono attaccati  ne'  sobborghi  di  Bisagno  e  di 
S.  Pier  d'Arena,  e  furono  costretti  a  ritirarsi 
in  disordine  sino  a  Gavi;  così  Genova  fu  li- 
berata. L'esercito  austriaco  di  Provenza  si  ri- 
volse per  piombare  su  Genova,  ma  i  francesi 
riuscirono  a  farvi  penetrare  il  duca  di  Bouf- 
flers  con  4500  uomini,  che  riunitisi  con  i  ge- 
novesi formarono  un  esercito  di  circa  4000 
uomini,  che  tennero  a  bada  gli  austriaci;  però 
sul  colle  d'Exiles,  in  una  battaglia  di  due  ore, 
i  francesi  furono  disfatti  (1747)  da"  piemon- 
tesi. 


IL    CONGRESSO    D  AQUISGRANA. 

Così  volgevano  a  male  le  cose  per  la  Fran- 
cia in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Italia; 
ma  ne'  Paesi-Bassi  i  francesi  avevano  il  so- 
pravvento :  il  maresciallo  di  Sassonia  aveva 
preso  Bruxelles  e  poco  dopo  Anversa,  Mons, 
St.  Guillain,  Charleroi,  Namur;  a  Rocou  120 
mila  francesi  si  scontrarono  con  80  mila  al- 
leati che  furono  battuti,  ma  non  dispersi.  Lui- 
gi XV  voleva  la  pace,  e  perciò  si  riunì  un 
congresso  a  Breda,  che  non  riuscì  a  nulla;  ed 
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allora  gli  eserciti  di  Francia  entrarono  nella 
Fiandra!  olandese  :  quella  marcia  sollevò  il  po- 
polo olandese,  che  abbattè  il  governo  repub- 
blicano del  pensionano,  e  ristabilì  lo  statolde- 
rato  con  Guglielmo  li  d' Grange,  genero  di 
Giorgio  li  d' Inghilterra. 

D'altra  parte  Maria-Teresa  sollecitò  T  aiuto 
della  zarina  Elisabetta,  che  mandò  un  corpo 
d'esercito  sulle  rive  del  Reno.  Ma  perchè  quel 
corpo  di  30  mila  russi  potesse  andare  in  soc- 
corso dell'Austria  sul  Reno,  doveva  traversa- 
re la  Germania.  Quivi  una  sola  potenza  po- 
teva opporglisi,  Federico  li  che  fu  di  nuovo 
corteggiato  dalla  Francia,  perchè  si  oppones- 
se a  quel  passaggio,  e  dall'Inghilterra,  perchè 
li  lasciasse  liberam.ente  passare.  Ma  Federico 
non  era  inquieto  di  quella  marcia  de'  russi. 
"  Voi  non  dovete  inquietarvi  della  marcia  de' 
"  russi,  (scriveva  al  suo  ministro  a  Vienna) 
"  quelle  truppe  essendo  al  soldo  delle  poten- 
"  ze  marittime  e  principalmente  dell'  Inghil- 
"  terra,  quelle  potenze  ne  dispongono  sovra- 
"  namente.  „  Sicché  diceva  sorridendo  :  "  1 
"  francesi  hanno  un  bel  volere  con  tanti  e 
"  più  mezzi  rimbarcarmi  di  nuovo  nell'affare; 
"  io  dirò  che  sono  de'  furbi,  se  mi  faranno 
"  mordere  all'amo  „;  e  piegò  dalla  parte  del- 
l' Inghilterra,  che  l'assicurava  che  nessun  trat- 
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tato  si  sarebbe  stipulato  senza  la  garanzia  del- 
la Slesia  e  di  tutte  le  stipulazioni  de'  trattati  di 
Breslavia  e  di  Dresda. 

Le  truppe  russe  passarono,  ma  quando  l'O- 
landa doveva  versare  il  suo  contributo,  il  prin- 
cipe d'Orange  scrisse  a  suo  genero:  "  La  re- 
pubblica sfiancata  da  una  lunga  guerra,  e 
dovendo  pensare  prima  di  tutto  alla  sua 
salvezza,  aveva  appena  di  che  provvedere 
nelle  proprie  risorse  al  pagamento  delle  sue 
truppe,  molto  meno  ancora  poteva  incari- 
carsi di  fornire  delle  sovvenzioni  straordi- 
narie perii  mantenimento  degli  ausiliarj  stra- 
nieri :  essa  si  riconosceva  dunque  impotente 
a  far  fronte  a'  suoi  impegni,  se  l'Inghilterra 
non  venisse  in  suo  aiuto  con  un  prestito 
ammontante  alla  cifra  di  un  milione  di  lire 
sterline.  „  Ciò  fu  di  costernazione,  ed  ac- 
celerò la  pace. 

Il  congresso  d'  Aquisgrana,  annunziato  tan- 
to tempo  prima,  doveva  aprirsi  nell'  aprile  del 
1748.  Francia,  Austria,  Inghilterra,  Spagna, 
Sardegna,  Genova,  Modena  mandarono  i  loro 
plenipotenziarj  "  In  realtà  (come  dice  il  duca 
"  di  Broglie),  poiché  l' Austria  e  T  Inghilterra 
"  avevano  l' una  e  1'  altra  senza  consultarsi  e 
"  prevenirsi,  invitato  la  Francia  ad  un  accor- 
"   do  segreto;  il  congresso  era  diventato  una 
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semplice  apparenza,  e  non  doveva  più  ser- 
vire che  a  facilitare  degl'  intrattenimenti  te- 
nuti a  voce  bassa  dall'  inviato  francese  a 
turno  con  ciascuno  de'  suoi  coUeghi,  ed  a 
registrare  in  seguito,  ad  un  giorno  dato  il 
"  resultato  inatteso  di  quelle  conferenze  oc- 
"   eulte  „. 

Saint  -  Séverin  era  plenipotenziario  per  la 
Francia,  Sandwich  per  l'Inghilterra  e  Kau- 
nitz  per  l' Austria.  Kaunitz  rappresenta  T  al- 
leanza dell'Austria  con  la  Francia,  rompendo 
così  il  sistema  politico  dell'  Europa,  che  per 
tre  secoli  aveva  visto  la  Francia  costante  av- 
versaria dell'  Austria. 

Durante  le  negoziazioni  per  la  pace  d'  A- 
quisgrana,  il  re  di  Prussia  in  un'udienza  ac- 
cordata al  ministro  inglese,  sir  John  Ledge, 
gli  disse  :  "  che  la  Francia  era  ad  una  troppo 
grande  distanza  da  lui  per  venirgli  in  aiuto 
nei  momenti  critici,  in  cui  quell'  assistenza 
potrebbe  essergli  necessaria  —  la  situazione 
delle  potenze  marittime  le  metteva  in  misu- 
ra di  venirgli  in  aiuto  più  efficacemente.  Da 
questo  lato  un  fondo  sostanziale  d' interessi 
comuni,  i  legami  più  forti  della  religione, 
della  politica  e  del  sangue  permettevano  di 
stabilire  un'  alleanza  solida  sulla  quale  si 
potrebbe    contare,    principalmente  con  T  In- 
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ghilterra.  Se  dunque  egli  era  stato  obbliga- 
to di  ricorrere  per  occasione  all'  appoggio 
della  Francia,  egli  sapeva  dov'  erano  i  veri 
e  sostanziali  interessi  del  suo  paese,  ed  egli 
era  pronto,  tostochè  la  pace  generale  lo  li- 
bererebbe interamente  dalle  sue  obbligazio- 
ni verso  la  Francia,  ad  entrare  nell'  unione 
più  stretta  e  più  cordiale  con  le  potenze 
marittime  per  la  sicurezza  futura  della  liber- 
tà d'Europa  „.  D'altra  parte  l'Inghilterra, 
per  la  sua  posizione  insulare,  non  poteva  in- 
tervenire principalmente  se  non  con  il  suo  oro 
nelle  contese  continentali;  le  bisognava  una 
grande  alleanza  che  garantisse  i  Paesi-Bassi 
contro  la  Francia,  ed  assicurasse  l' Annover 
alla  casa  regnante  in  Inghilterra:  la  Prussia 
per  trovarsi  più  vicina  ad  essa,  e  per  esserle 
affine  in  razza  ed  in  fede,  diventava  sua  na- 
turale alleata.  Ciò  sentiva  il  pubblico  inglese, 
quando  ne'  caffè  e  ne*  ritrovi  di  Londra  ap- 
plaudiva alle  vittorie  di  Molvvitz  e  di  Kettels- 
dorf;  ciò  spiega  perchè  il  gabinetto  inglese, 
alleato  dell'  austriaco,  pigliò  in  mano  la  causa 
di  Federico,  e  si  prestò  a  tutte  le  sue  esigen- 
ze, malgrado  le  proteste  dell'Austria;  fu  l'In- 
ghilterra che  volle  mettere  la  conquista  della 
Slesia  sotto  la  garanzia  del  nuovo  diritto  pub- 
blico: infine  una  grande  alleanza  continentale 
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serviva  all'  Inghilterra  per  lasciarle  correre  più 
liberamente  i  mari.  Mentre  l' Inghilterra  ap- 
poggiava contro  l'Austria  la  nuova  potenza 
prussiana,  voleva  altresì  accresciuta  in  Italia 
la  potenza  della  casa  di  Savoia  come  contrap- 
peso alla  Francia:  i  Borboni  in  Francia,  in  Spa- 
gna ed  in  Italia  avrebbero  potuto  chiuderle  il 
Mediterraneo. 

Maria-Teresa  scriveva  aKaunitz:  "  Bisogna 
far  capire  alla  Francia  che  l'Inghilterra  e 
la  Prussia  lavorano  a  gara  all'indebolimen- 
to delle  grandi  potenze  cattoliche  ;  che  per 
conseguenza  i  nostri  interessi  comuni  esi- 
gono delle  misure  proprie  a  neutralizzare 
tali  manovre.  Il  sistema  inglese  è  svelato, 
esso  consiste  ad  assicurare  a  nostre  spese 
la  grandezza  della  Prussia  e  della  Sardegna. 
Si  opporrebbero  questi  due  re  alla  casa  di 
Borbone,  uno  in  Germania  con  i  suoi  parti- 
giani e  l'altro  in  Italia.  Si  può  rassegnarsi 
a  subire  la  volontà  del  nemico  quando  la 
necessità  lo  esige,  ed  allora  il  sacrifìcio  ha 
i  suoi  limiti  ;  ma  e  troppo  in  verità  di  vo- 
lere sacrificarci  con  lo  stesso  colpo  senza 
necessità  alla  Prussia  ed  alla  Sardegna,  e 
tuttavia  è  ciò  che  I'  Inghilterra  vuole,  e  non 
ne  fa  un  segreto  „.  Ed  allora  abbandonata 
dall'Inghilterra,    inquieta    della    Prussia,    non 
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avendo  rinunziato  alla  rivincita,  a  chi  Maria- 
Teresa  poteva  ricorrere,  se  non  alla  Francia? 
L'alleanza  della  Russia  non  presentava  anco- 
ra una  garanzia  sufficiente;  la  Polonia,  allon- 
tanandoli dal  Reno,  faceva  degli  zars  una  po- 
tenza non  perfettamente  europea.  Kaunitz  ad 
Aquisgrana  ebbe  per  istruzione  principale  di 
ricercare  a  qualunque  costo  l'alleanza  della 
Francia. 

Saint-Séverin  partì  con  una  formula  cono- 
sciuta da  qualche  tempo  dalle  cancellerie  eu- 
ropee :  restituzione  reciproca  di  tutte  le  con- 
quiste, un'indennità  per  gli  alleati  di  Francia, 
cioè  uno  stabilimento  in  Italia  per  D.  Filippo, 
ed  un  accrescimento  dell'  Elettorato  Palatino 
in  Germania.  Le  restituzioni  che  la  Francia 
offriva  di  fare  erano  i  Paesi-Bassi  austriaci, 
sottomessi  interamente  da  Maurizio  di  Sasso- 
nia, di  più  la  Savoia  e  Nizza,  che  durante  la 
guerra  non  erano  cessate  di  servire  da  quar- 
tiere generale  alle  truppe  spagnuole  e  francesi: 
le  restituzioni  che  dimandava  erano  alcune 
città  del  littoraie  del  Mediterraneo,  tolte  a  Ge- 
nova sua  alleata,  il  piccolo  ducato  di  Modena,^ 
di  cui  era  stato  spogliato  il  marito  d'una  prin- 
cipessa francese,  ed  infine  un'  isola  dell'  Atlan- 
tico, il  Capo-Bretone,  occupata  dalla  marina 
inglese.  Per  quanta   importanza    avesse  quel- 
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X  isola,  perchè  chiudeva  l'imboccatura  del  fiu- 
me S.  Lorenzo,  dominando  così  l'entrata  della 
colonia  francese  del  Canada,  tuttavia  non  po- 
teva paragonarsi  con  due  delle  più  belle  pro- 
vince del  centro  d'Europa  ;  sicché  la  Francia 
voleva  a  di  più  uno  stabilimento  in  Italia  per 
un  Borbone  e  l'accrescimento  in  Germania 
dell'  Elettorato  Palatino.  Con  tutto  ciò  la  bi- 
lancia non  pendeva  dal  lato  francese,  ma  Lui- 
gi XV  diceva  che  egli  voleva  così  trattare 
da  re  e  non  da  mercante.  Maria-Teresa  ac- 
cettava le  condizioni  della  Francia  ;  in  con- 
traccambio dimandava  che  questa  s'impegnas- 
se a  non  confermare  il  soccorso  che  altra  vol- 
ta aveva  dato  alla  Prussia,  né  impedisse  eh'  es- 
sa riprendesse  le  larghe  concessioni  (metà  del 
Milanese)  che  col  trattato  di  Worms  aveva 
fatto  al  suo  perfido  alleato,    Carlo-Emanuele. 

L'Inghilterra  dimandava  la  conferma  de'  trat- 
tati di  Breslavia,  di  Dresda  e  di  Worms,  fatti 
sotto  la  sua  ispirazione,  e  sui  quali  riposava- 
no i  nuovi  ingrandimenti  della  Prussia  e  della 
Sardegna,  e  non  voleva  restituire  il  Capo-Bre- 
tone. 

Da  parecchi  giorni  il  conte  di  Kaunitz  e 
lord  Sandwich  attendevano  ad  xAquisgrana  il 
loro  collega  di  Francia.  Tostochè  seppero  l'ar- 
rivo  di   Saint-Séverin,  tralasciando  le   abituali 
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formalità  del  cerimoniale,  s'affrettarono  lo  stes- 
so giorno  di  andarlo  a  trovare,  l'inglese  ci 
andò  prima  di  pranzo,  l'austriaco  dopo.  Saint- 
Séverin  sin  dalle  prime  conferenze  riconobbe 
che  gli  era  più  facile  intendersi  con  Kaunitz 
che  con  Sandwich;  ma  v'era  uno  svantaggio  per 
l'Austria,  che,  in  negoziazioni  la  cui  base  era 
la  restituzione  reciproca,  quella  aveva  tutto  da 
ricevere  e  nulla  da  dare,  mentre  l'Inghilterra 
aveva  le  conquiste  marittime.  Inoltre  l'Inghil- 
terra, abbandonata  dall'  Austria,  con  le  sue 
squadre  poteva  prolungare  la  lotta;  l'Austria,, 
privata  de'  contingenti  piemontesi  in  Italia, 
olandesi  e  britannici  in  Fiandra  non  poteva 
tenere  il  terreno  un  solo  giorno  :  sicché  con 
l'Austria  la  pace  non  sarebbe  stata  immediata,, 
con  l'Inghilterra  sì.  La  difficoltà  d'intendersi 
con  questa  potenza  aveva  prolungato  di  molto 
le  trattative,  quando  lo  scoppio  d'una  bomba 
mise  in  costernazione  L'Aja,  Londra  ed  Aqui- 
sgrana:  Maurizio  di  Sassonia  aveva  espugna-^ 
to  Maestricht,  e  minacciava  cosi  tutta  l'Olan- 
da. La  pace  si  farà  a  Maestricht  aveva  detto- 
Maurizio  al  re  Luigi  XV,  e  cosi  fu.  Saint-Sé- 
verin  e  Sandwich  firmarono  i  preliminari  di 
pace,  l'accordo  anglo-francese  costrinse  1'  i\u- 
stria  ad  accettare;  quei  preliminari  riuscirono' 
alla  pace  d'Aquisgrana  (1748). 
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Le  conquiste  fatte  dalla  Francia  e  dall'  In- 
ghilterra furono  reciprocamente  restituite:  la 
Francia  recuperò  il  Capo-Bretone,  l' Inghilterra 
Madras;  l'Olanda  le  piazze  forti  (la  barriera), 
ma  la  più  parte  distrutte.  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla  furono  cedute  all'infante  D.  Filippo. 
La  Sardegna  ottenne  le  porzioni  di  territorio 
milanese,  di  cui  s'era  impadronita  nel  1743, 
oltre  la  restituzione  di  Nizza  e  Savoia.  Tutti  i 
fìrmatarj  del  trattato  garantirono  al  re  di  Prus- 
sia la  Slesia  e  la  contea  di  Glatz.  La  pi^am- 
mati  e  a  deW  imperatore  Carlo  VI  fu  riconosciuta 
e  confermata.  Fu  garantita  alla  casa  d'Anno- 
ver  la  successione  al  trono  d' Inghilterra  e  ne' 
suoi  stati  di  Germania.  Un  articolo  del  tratta^ 
to  esigeva  che  il  principe  Eduardo,  figlio  del 
pretendente  lasciasse  la  Francia. 

Le  negoziazioni'  d'  Aquisgrana  furono  fatte 
in  francese;  e  nel  trattato  definitivo  gli  stati 
contraenti,  pur  adottando  quella  lingua,  dichia- 
rarono che  ciò  non  doveva  servire  di  regola. 

La  pace  d'  Aquisgrana  non  fu  definitiva. 
"  Noi  entriamo  in  una  casa  di  cartone,  disse 
"  Kaunitz,  bisognerà  vedere  se  si  pensa  a  far- 
■"   ne  qualche  cosa  di  più  solido.    „ 
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UN    GIUDIZIO    DI    THIERS 
SULLA    GUERRA    De'    SETT' ANNI. 

Fu  Toro  la  base  della  diplomazia  europea 
nel  secolo  XVIIL  L'esempio  offertoci  dalla  guer- 
ra per  la  successione  austriaca  ha  riscontro  nel- 
le altre  guerre.  Thiers,  parlando  della  guerra 
de'  sett'  anni  e  di  Federico  II,  dice  :  "  Egli 
aveva  infatti  a  forza  di  carattere,  di  genio 
resistito  alla  Francia,  all'  Austria,  alla  Rus- 
sia con  una  nazione  che ,  anche  dopo  la 
conquista  della  Slesia,  non  era  più  di  sei  a 
sette  milioni,  vero  prodigio  che  sarebbe  sta- 
to impossibile  senza  alcune  circostanze  che 
bisogna  enumerare  brevemente  per  rendere 
quel  prodigio  concepibile.  Dapprima  l'Inghil- 
terra aiutò  Federico  con  il  suo  oro,  parsi- 
moniosamente è  vero,  ma  tuttavia  l'  aiutò. 
Con  queir  oro  egli  si  procurò  soldati,  e  sic- 
come si  battevano  tedeschi  contro  tedeschi, 
la  sera  della  sua  battaglia  egli  convertiva  i 
prigionieri  in  reclute,  la  qual  cosa  gli  per- 
metteva di  supplire  all'  insufficienza  della 
popolazione  prussiana.  Di  più  egli  occupa- 
va una  posizione  concentrica  tra  la  Russia, 
r  Austria  e  la  Francia,  e  correndo  rapida- 
mente da  Breslavia  a  Francoforte  suU'Oder, 
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da  Francoforte  a  Dresda,  da  Dresda  ad  Er- 
furt,  egli  poteva  tener  testa  a  tutti  i  suoi 
nemici,  una  circostanza  più  decisiva  ancora 
lo  facilitava,  cioè  che  se  l'  Austria  gli  face- 
va una  guerra  seria,  la  Russia  e  la  Fran- 
cia governate  allora  dal  capriccio  di  corte, 
non  gli  facevano  che  una  guerra  di  fanta- 
sia. Elisabetta  inviava  ogn'anno  un'armata 
russa  che  dava  una  battaglia,  la  perdeva  o 
la  vinceva,  e  poi  si  ritirava  in  Polonia.  I 
francesi  occupati  contro  gl'inglesi  ne'  Paesi- 
Bassi  e  tanto  deplorabilmente  amministrati 
che  comandati,  inviavano  di  tanto  in  tanto 
un'  armata  che,  mal  accolta  come  a  Rossbach 
per  esempio,  non  ricompariva  più.  Federico 
non  aveva  dunque  a  fare  veramente  che 
con  r  Austria,  la  qual  cosa  non  rende  il  suo 
successo  meno  strepitoso,  e  che  non  l'avreb- 
be salvato  se  egli  non  fosse  stato  ciò  che 
a'  nostri  tempi  si  dice  legittimo.  Due  volte 
infatti  i  suoi  nemici  entrarono  a  Berlino,  ed 
invece  di  detronizzarlo,  il  che  non  avrebbe- 
ro mancato  di  fare  se  avessero  avuto  un 
pretendente  a  sostituirgli,  se  n'andarono  do- 
po di  avere  imposto  qualche  centinaio  di 
migliaia  di  scudi  di  contribuzione.  Sono  que- 
ste circostanze  riunite  che  senza  diminuirlo, 
spiegano  il  prodigio    d'un  piccolo  principe, 
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che  lotta  solo  contro  le  tre  più  grandi  po- 
tenze dell'Europa,  tiene  loro  testa  sette  an- 
ni, le  sconcerta  con  i  suoi  colpi  imprevisti, 
le  stanca  con  la  sua  tenacità,  dà  tempo  al- 
la fortuna  di  mandargli  in  Russia  un  cam- 
biamento di  regno,  e  disarma  infine  con  il 
suo  genio  e  la  sua  costanza  le  tre  donne 
che  a>veva  scatenato  con  la  sua  m.ala  lingua  „. 


LA    PACE    DI    TESCHEN. 

La  posizione  acquistata  dalla  Prussia  fu  mi- 
nacciata un'altra  volta  dalla  successione  ba- 
varese. Il  ramo  elettorale  di  Baviera  s' estinse 
con  Massimiliano-Giuseppe  (1777);  l'elettore 
palatino,  Carlo-Teodoro,  come  capo  della  casa 
di  Wittelsbach,  n'  era  1'  erede  naturale  :  1'  Au- 
stria indusse  questo  ad  un  trattato  di  divisio- 
ne (1778):  ed  in  conseguenza  fece  occupare 
dalle  sue  truppe  la  Bassa-Baviera.  Contro  quel 
trattato  protestarono  il  duca  di  Due-Ponti,  co- 
me primo  agnato  ed  erede  immediato  dell'  elet- 
tore palatino,  il  re  di  Sassonia  che  reclamava 
la  successione  allodiale,  ed  il  duca  di  Mecklem- 
burgo  che  avanzava  delle  pretese  sul  langra- 
viato di  Leuchtemberg.  Federico  II  che  con 
l'annessione  della  Baviera   all'Austria  vedeva 

6  —  M.  Asmundo. 
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distrutto  l'equilibrio  dell'Impero,  s'oppose  a 
quella  divisione,  ed  occupò  la  Boemia. 

La  guerra  sembrava  imminente,  quando,  mes- 
sesi in  mezzo  Francia  e  Russia,  fu  convocato 
un  congresso  a  Teschen,  e  ne  venne  l'omo- 
nima pace  (1779),-  per  cui  l'Austria  conservò 
la  porzione  della  Bassa-Baviera  tra  l' Inn,  il 
Danubio  e  la  Salza,  e  promise  che,  cadendo 
il  caso,  non  si  sarebbe  opposta  alla  riunione 
de'  margraviati  di  Bayreuth  e  d'Anspach  alla 
Prussia;  la  Sassonia  ricevette  sei  milioni  di 
fiorini  per  la  sua  rinunzia  alla  successione  al- 
lodiale; al  duca  di  Mecklemburgo  fu  accorda- 
to il  privilegio  de  non  appellando,  cioè  che  le 
decisioni  de'  tribunali  del  paese  fossero  defi- 
nitive, essendo  interdetto  l'appello  alle  corti 
sovrane  dell'Impero. 

11  gabinetto  di  Vienna  non  rinunziò  a'  suoi 
progetti  sulla  Baviera.  Giuseppe  II,  successo 
a  sua  madre  Maria-Teresa,  mjorta  nel  1780, 
immaginò  di  creare  un  nuovo  regno  di  Borgo- 
gna co'  Paesi-Bassi  austriaci  in  favore  dell'elet- 
tore palatino,  ed  in  cam.bio  della  Baviera  e 
dell' Alto- Palatinato.  Egli  ottenne  il  consenso 
dell'  elettore  e  1'  appoggio  della  Russia  e  delia 
Francia;  ma  Federico  II  che  in  ciò  vedeva  al- 
tresì distrutto  r  equilibrio  del  suo  sistema,  rian- 
nodò la  lega  de'  principi  di    Sassonia,   Brun- 
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swick,  Magonza,  Assia-Cassel,  Mecklemburgo 
e  Anhalt  pel  mantenimento  dell'  equilibrio  del- 
l' impero  germ.anico,  ed  annullò  quel  progetto. 
Quest'  ultima  negoziazione  fu  1'  ultimo  lampo 
di  genio  di  quel  grande  che  il  17  agosto  1786 
morì. 

Ora  appoggiandosi  alla  Francia,  ed  ora  al- 
l' Inghilterra,  sorse  la  Prussia  che,  poiché  sep- 
pe tener  testa  all'  Austria,  diventò  centro  di 
attrazione:  .oramai  l'Impero  trovò  in  sé  stesso 
gli  elementi  d'  equilibrio,  e  posto  nel  mezzo 
d' Europa,  cominciò  a  diventare  il  centro  di 
gravità  della  diplomazia  europea. 

Sul  finire  del  secolo  XVllI  abbiamo  quattro 
grandi  potenze  allacciate  doppiamente;  da  una 
parte  l'alleanza  anglo-prussiana,  dall'altra  l'al- 
leanza franco-austriaca,  cementata  questa  dal 
matrimonio  di  Luigi  XVI  con  Maria-Anto- 
nietta d'  Austria  ;  1'  alleanza  franco-austriaca 
vuole  rinforzarsi  con  la  Russia,  i  cui  eserciti  per 
la  prima  volta  durante  la  guerra  della  succes- 
sione austriaca  erano  apparsi  sul  Reno.  L'In- 
ghilterra per  rompere  l'alleanza  franco-austria- 
ca, che  vuol  diventare  triplice  con  l'accedervi 
della  Russia,  fece  venire  alle  mani  russi  e  tur- 
chi. "  La  Francia  non  poteva  rimaner  neutra 
"  tra  questi  due  popoli,  senza  nimicarsi  i 
"   turchi  che  contavano  sovr'essa,  e  senza  per- 
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"  dere  conseguentemente  la  sua  dominazione 
"  nel  commercio  del  Levante.  D' altra  parte 
"  con  il  prendere  parte  operosa  in  siffatta  guer- 
"  ra  a  favore  della  Porta,  perdeva  l' alleanza 
"  della  Russia,  con  cui  aveva  concluso  un 
"  trattato  di  gran  lunga  assai  vantaggioso,  che 
''  le  assicurava  i  legnami  di  costruzione  e  quan- 
"  to  il  settentrione  somministra  copiosamente 
"  alla  marineria.  Però  ne'  due  casi  la  Fran- 
"  eia  sempre  rimaneva  danneggiata.  Intanto 
"  l'Inghilterra  disponeva  le  sue  forze  per  ap- 
"  parecchiarsi  a  dispiegarle  quando  ne  venisse 
"   il  momento  „   (Thiers). 

Tal  momento  doveva  offrirsele  con  la  ri- 
voluzione francese  che  ruppe  quei  legami  per 
dare  nuovo  assetto  all'Europa.  L'alleanza  de- 
gli stati  fu  rotta  e  V antico  edifizio  crollò. 


III. 


L  EQUILIBRIO    EUROPEO. 

Fu  detto  che  il  più  piccolo  difetto  dell'  equi- 
librio politico  è  di  non  sapere  che  cosa  esso 
sia;  e  siamo  portati  a  crederci,  se  ne  accet- 
tiamo come  condizione  essenziale  l'uguaglian- 
za della  forza  degli  stati.  Questa  dipende  da 
tanti  dati  :  territorio,  popolazione,  cultura,  co- 
stituzione, esercito,  finanze,  industria,  agricol- 
tura, commercio,  ecc.,  che  non  è  possibile  di 
valutarli  con  esattezza;  e  se  si  potesse,  non 
lo  si  potrebbe  stabilmente,  perchè  quei  dati  so- 
no variabili  tanto,  che  uno  stesso  stato,  po- 
tentissimo un  tempo,  diventa  debole  in  un  al- 
tro: la  Spagna  con  Carlo  V  arrivò  al  suo  apo- 
geo, indi  con  Filippo  II  cominciò  a  decadere, 
e  con  Filippo  III,    Filippo  IV  e  Carlo  II  con- 
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tinuò  sempre  più  in  quella  china.  Nel  secolo 
XVI,  quando  s'incominciò  a  parlare  di  equi- 
librio, che'  cosa  esso  fu  in  quel  senso  ?  Non 
lo  sappiamo  :  a  quale  scopo,  se  non  la  con- 
quista, i  rivolgimenti  d'allora  in  Europa?  Equi- 
librio è  una  parola  tolta  dalla  meccanica,  e  si- 
gnifica r  azione  di  più  forze  uguali  e  contra- 
rie applicate  ad  un  punto.  Traducendo  nella 
politica  quell'idea,  l'equilibrio  è  l'azione  di  due 
forze  uguali  e  contrarie,  la  pace  e  la  guerra, 
applicate  ad  un  punto,  il  territorio  d'  uno  stato. 

Dicemmo  che  la  pace  di  Westfalia  riorga- 
nizzò il  Sant'  Impero,  ma  vi  lasciò  gli  stati 
ecclesiastici,  che  costituirono  la  materia  mor- 
bida di  quella  confederazione  che ,  invece  di 
essere  base  di  pace  in  Europa,  fu  fomite  di 
guerra;  sicché  allora  la  diplomazia  non  potè 
avere  un  assetto  territoriale,  e  durante  il  se- 
colo XVII  e  XVIII  fu  a  base  dell'  oro,  ed  il  ful- 
cro ne  fu  r  Inghilterra.  Quando  però  gli  eser- 
citi europei  crebbero  a  dismisura  con  le  leve 
in  massa ,  allora  non  bastò  più  l' oro  d' una 
nazione  per  muoverli,  e  la  diplomazia  dovette 
poggiare  su  altra  base  ;  ma  prima  la  guerra 
doveva  dimostrare  il  centro  di  gravità  euro- 
peo, e  lo  dimostrò  la  rivoluzione  francese  e  le 
guerre  napoleoniche. 

Napoleone  volle  distruggere  il  sistema  poli- 
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tico  dell'  impero  germanico  ;  con  ciò  mosse  il 
centro  politico  di  gravità,  e  la  guerra  imper- 
versò furiosa  sull'Europa.  Egli  abbattè  il  po- 
tere temporale  de'  papi,  fece  dell'  Italia  un  re- 
gno vassallo  della  Francia,  secolarizzò  gli  stati 
ecclesiastici  della  Germania,  frantumò  il  San- 
t' Impero,  creò  la  Confederazione  Renana  di  cui 
si  fece  protettore,  e-voUe  dominare  l'Europa; 
ma  trovò  un  ostacolo  insormontabile  nell'  In- 
ghilterra. Egli  reiterò  i  suoi  colpi  contro  l'Au- 
stria, ch'era  il  pernio  dell'Impero  Germanico: 
Rivoli,  Marengo,  Austerlitz,  Wagram  gli  die- 
dero il  dominio  del  continente;  m,a  le  sue  aqui- 
le non  poterono  varcare  i  mari.  Egli  volle  pri- 
ma colpire  l'Inghilterra  in  Egitto,  poi  volle  pren- 
derla corpo  a  corpo,  infine  col  blocco  conti- 
nentale volle  vincere  il  mare  con  la  terra:  Abu- 
kir,  Trafalgar,  Mosca  segnano  le  sue  sconfìt- 
te. Il  duello  tra  la  Francia  e  l' Inghilterra  fu 
deciso  ne'  Paesi-Bassi,  dove  a  Waterloo  cad- 
de il  primo  impero  francese. 

L'Inghilterra  non  poteva  sopportare  che  la 
Francia  s'  impadronisse  de'  Paesi-Bassi.  "  Di 
"  fatto  i  Paesi-Bassi  erano  un  importante  ac- 
"  quisto  per  la  Francia;  acquisto  che  le  pro- 
"  curava  primieramente  il  possedimento  delle 
"  province  più  fertili  e  più  ricche  del  conti- 
"   nente,  sopratutto  le  manifatturiere;  le  dava 
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la  foce  de'  fiumi  più  importanti  al  commer- 
cio del  nord,  la  Schelda,  la  Mosa  ed  il  Re- 
no; un  aumento  considerabile  di  forze  e  per 
conseguenza  di  marina;  porti  d'alta  impor- 
tanza, quello  massimamente  d'Anversa;  per 
ultimo  un  prolungamento  del  littorale  fran- 
cese nella  parte  più  pericolosa  per  la  fron- 
tiera inglese,  rimpetto  alle  indifese  rive  di 
Essex ,  di  Suffolk ,  di  Norfolk  e  della  con- 
tea di  York.  Oltre  a  questi  acquisti  positi- 
vi, i  Paesi-Bassi  offrivano  un  altro  vantag- 
gio: l'Olanda  cadeva  sotto  l'influenza  imme- 
diata della  Francia,  da  che  non  n'  era  più 
separata  per  lo  spazio  intermedio  delle  pro- 
vince austriache.  In  allora  la  linea  francese 
non  si  estendea  solamente  fino  ad  Anver- 
sa ma  fino  al  Texel,  onde  il  littorale  del- 
l'Inghilterra era  accerchiato  da  una  cintura 
di  rive  nemiche.  Se  aggiungasi  a  questo  il 
patto  di  famiglia  colla  Spagna,  possente  e 
ben  ordinata  a  que'  giorni,  si  comprenderà 
che  Pitt  dovè  sentire  delle  inquietudini  per 
la  potenza  marittima  della  Gran  Bretagna. 
È  affare  di  massima  infatti  per  ogni  ingle- 
se ben  nudrito  delle  sue  idee  nazionali  che 
l'Inghilterra  deve  dominare  a  Napoli,  a  Li- 
sbona, ad  Amsterdam  per  avere  qualche  pre- 
ponderanza sul  continente  e  per  rompere  la 
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lunga  linea  delle  coste  che  le  si  potrebbero 
opporre.  Era  altrettanto  radicata  una  tale 
massima  nel  1796,  quanto  quella  che  face- 
va riguardare  ogni  danno  procurato  alla  Fran- 
cia come  un  bene  fatto  alla  Gran  Breta- 
gna ,,  (Thiers). 


PRIMA    COALIZIONE. 

"  Le  Loro  Maestà  l' Imperatore  ed  il  Re  di 
Prussia  avendomi  confidato  il  comando  degli 
eserciti  combinati  che  hanno  fatto  riunire 
sulle  frontiere  di  Francia,  ho  voluto  annun- 
ziare agli  abitanti  di  questo  regno  i  motivi 
che  hanno  determinato  le  misure  de'  due 
sovrani,  e  le  intenzioni  che  li  guidano. 
"  Dopo  di  avere  soppresso  arbitrariamente 
i  diritti  e  possessi  de'  principi  tedeschi  in 
Alsazia  ed  in  Lorena,  turbato  e  rovesciato 
all'interno  il  buon  ordine  ed  il  governo  legit- 
timo, esercitato  contro  la  persona  sacra  del 
re  e  contro  la  sua  augusta  famiglia  degli 
attentati  e  delle  violenze  che  sono  ancora 
perpetrate  e  rinnovate  di  giorno  in  giorno, 
coloro  che  hanno  usurpato  le  redini  dell'am- 
ministrazione hanno  infine  colmato  la  mi- 
sura facendo  dichiarare  una  guerra  ingiusta 
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a  S.  M.  l' Imperatore,  e  attaccando  le  sue 
province  situate  ne'  Paesi-Bassi;  alcuni  pos- 
sessi dell'Impero  Germanico  sono  stati  av- 
viluppati in  questa  oppressione,  e  molti  al- 
tri non  sono  scappati  allo  stesso  pericolo 
che  cedendo  alle  minacce  imperiose  del 
partito  dominante  e  de'  suoi  emissarj. 
"  S.  M.  il  Re  di  Prussia  unito  con  S.  M. 
Imperiale  da'  vincoli  d'un' alleanza  stretta  e 
difensiva,  e  membro  preponderante  egli  stes- 
so del  Corpo  Germanico,  non  ha  dunque 
potuto  dispensarsi  di  marciare  in  soccorso 
del  suo  alleato  e  de'  suoi  constati  (coétats); 
ed  è  sotto  questo  doppio  rapporto  che  egli 
prende  la  difesa  di  questo  monarca  e  della 
Germania. 

"  A  questi  grandi  interessi  si  aggiunge  an- 
cora uno  scopo  egualmente  im.portante,  e 
che  sta  a  cuore  a'  due  sovrani,  cioè  di  far 
cessare  1'  anarchia  nell'  interno  della  Fran- 
cia, d'  arrestare  gli  attacchi  portati  al  trono 
ed  all'altare,  di  ristabilire  il  potere  legale, 
di  rendere  al  re  la  sicurezza  e  la  libertà  di 
cui  è  privo,  e  di  metterlo  nello  stato  d'eser- 
citare r  autorità  legittima  che  gli  è  dovuta. 
"  Convinti  che  la  parte  sana  della  nazione 
francese  aborre  gli  eccessi  d' una  fazione 
che  la  soggioga,  e  che  il  più  gran  numero 
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"  degli  abitanti  attende  con  impazienza  il  mo- 
"  mento  del  soccorso  per  dichiararsi  aperta- 
"  mente  contro  le  intraprese  odiose  de'  loro 
"  oppressori,  S.  M.  l'Imperatore  e  S.  M.  il 
"  Re  di  Prussia  li  chiamano  e  1'  invitano  a 
"  ritornare  senza  indugio  sulla  via  della  ra- 
"  gione  e  della  giustizia,  dell'ordine  e  della 
"   pace. 

"  È  in  queste  viste  che  io,  sottoscritto  ge- 
"  nerale  comandante  in  capo  i  due  eserciti, 
"   dichiaro   1.  ecc. 

"  Dato  al  quartiere  generale  di  Coblenza  il 
"   25  luglio   1792   „. 

Fu  questo  il  manifesto  del  duca  di  Brun- 
swick. La  Francia  rispose  :  gettando  come 
guanto  di  sfida  la  testa  di  Luigi  XVI. 

Nel  primo  entusiasmo  i  francesi  respinsero 
gli  eserciti  austriaci  e  prussiani.  Dumouriez 
passa  animosamente  la  foresta  delle  Argonne, 
e  sbaraglia  a  Valmy  i  prussiani;  Gustine  en- 
tra trionfante  a  Spira,  a  Worms,  a  Magonza, 
a  Francoforte;  iVlontesquiou  entra  a  Chambéry, 
e  r  Anseline  a  Nizza.  Le  vittorie  di  Valmy  e 
di  Jemmappes  fruttarono  la  liberazione  della 
Francia  e  la  conquista  del  Belgio. 

Ma  poco  dopo  Dumouriez  a  Neerwinden 
perde  il  Belgio,  la  Vandea  insorge,  gli  au- 
striaci rientrano  in  Francia,  ed  i  prussiani  s'im- 
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padroniscono  di  Magonza  :  la  grandezza  del 
pericolo  rese  furente  la  rivoluzione  francese  ; 
la  montagna  strappò  i  girondini  violentemen- 
te dal  seno  della  convenzione,  irritata  di  sen- 
tir parlare  di  moderazione;  fu  decretata  la  le- 
va in  massa  (sollevando  così  un  milione  d'uo- 
mini) e  la  requisizione  di  tutto  ciò  che  era  ne- 
cessario alla  guerra;  fu  istituito  il  gran  libro; 
la  Francia  intera,  uomini  e  cose,  fu  messa  a 
disposizione  del  governo  ;  agli  eserciti  fu  dato 
r  ordine  di  vincere  in  un  tempo  determinato. 
11  comitato  di  salute  pubblica  rese  ubbidiente 
la  Francia,  e  respinse  gl'invasori,  che  allora 
s'accusarono  vicendevolmente,  rigettandosi  l'on- 
ta della  campagna  di  quell'  anno  terribile,  il 
novantatrè. 

La  flotta  olandese  era  ancorata  presso  il 
Texel.  Il  generale  francese  Pichegru  profit- 
tando dello  Zuider-Zee  gelato,  fecevi  mar- 
ciare la  cavalleria  e  l'artiglieria;  gli  squadroni 
francesi  traversarono  al  galoppo  quelle  pianu- 
re di  ghiaccio,  e  gli  usseri  e  gli  artiglieri  in- 
timarono la  resa  a'  vascelli  olandesi:  questi 
dovettero  arrendersi  ad  assalitori  sì  strani  per 
loro.  La  Prussia  che  vide  i  francesi  sulle  ri- 
ve del  Reno  e  dell'  Ems,  non  esitò  più;  man- 
dò un  commissario  al  quartiere  generale  di  Pi- 
chegru per  stipulare  una  tregua,  promettendo 
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di  aprir  subito  trattative  di  pace,  e  questa  fu 
fatta  a  Basilea  cedendo  la  Prussia  la  riva  si- 
nistra del  Reno. 

Ada  bisognava  vincere  l'Austria.  Un  giova- 
ne generale  stancava  il  direttorio  col  dire  che 
l'Austria  doveva  combattersi  in  Italia;  era  Bo- 
naparte,  e  fu  nominato  generale  dell'  esercito 
d' Italia.  I  piemontesi  e  gli  austriaci  guardava- 
no il  colle  di  Montenotte:  Bonaparte  fece  una 
finta  su  Genova  per  attirarvi  gli  austriaci  ;  i 
piemontesi,  restati  soli  a  Montenotte,  furono 
respinti  e  precipitati  sopra  Torino,  dove  il  re 
di  Sardegna  fu  costretto  alla  pace.  Il  genera- 
le Bonaparte  si  reca  precipitevolmente  sul  Pò 
ad  inseguire  gli  austriaci  che,  accortisi  d' es- 
sersi ingannati,  si  erano  affrettati  a  difendere 
Milano;  Bonaparte  passa  il  Po  a  Piacenza,  en- 
tra a  Milano,  corre  a  Lodi,  sforza  1'  Adda,  e 
soffermasi  suU'  Adige,  dove  piglia  posizione 
contro  gli  austriaci,  e  scrive  al  direttorio  "  che 
"  vuoisi  disputare  1'  Italia  agli  alemanni,  che 
"  contro  essi  importa  prendere  posizione  ;  e 
"  chi  si  spinge  al  mezzodì  dell'  Italia  troverà 
"  nel  ritorno  un  Fornovo,  come  Carlo  Vili,  o 
"  la  Trebbia,  come  Macdonald  „.  Egli  piazzò 
il  grosso  delle  truppe  al  centro,  in  Verona, 
lasciando  due  forti  punte,  1' una  a  Rivoli,  l'al- 
tra verso  Legnago.  Per  tale  posizione,  con  cir- 


94  La  diplomazia  europea 

ca  50  mila  uomini,  tenne  fronte  a  tutti  gli 
eserciti  austriaci  per  18  mesi  in  12  battaglie 
e  più  di  60  combattimenti  facendo  più  di  100 
mila  prigionieri.  1  disastri  di  Rivoli  e  della  Fa- 
vorita, la  presa  di  Mantova  misero  1'  Austria 
in  un  pericolo  imminente,  e  decisero  altresì 
del  destino  d'Italia;  i  duchi  di  Parma  e  di 
Modena,  il  papa,  il  re  di  Napoli  furono  costretti 
alla  pace:  con  le  province  austriache  e  roma- 
ne, Milano,  Bologna,  Ferrara,  fu  creato  un 
nuovo  stato  a  somiglianza  della  Francia  e  col 
nome  di  Repubblica  Cisalpina.  L'esercito  fran- 
cese penetrò  nell'interno  dell'Austria,  ed  il 
destino  della  capitale  dell'  impero  non  sembrò 
più  dipendere  che  da  una  battaglia.  1  viennesi 
a  grandi  grida  dimandarono  la  pace,  lo  stesso 
arciduca  Carlo  dichiarò  che  l'impero  non  po- 
teva più  essere  salvato  dalle  armi:  allora  fu- 
rono conclusi  i  preliminari  di  Leoben.  11  si- 
gnor di  Cobentzel,  plenipotenziario  dell'Austria, 
si  portò  ad  Udine,  Bonaparte  a  Passeriano,  un 
villaggio  lì  vicino  ;  le  conferenze  si  tenevano 
alternativamente  ad  Udine  dal  signor  di  Co- 
bentzel, ed  a  Passeriano  dal  generale  Bona- 
parte: questi  dimandava  il  limite  del  Reno  per 
la  Francia,  l'Isonzo  per  l'Italia;  quegli  faceva 
dipendere  dalla  dieta  dell'  Impero  il  riconosci- 
mento della  frontiera  del  Reno,  ed  in  cambio 
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della  cessione  del  Belgio  voleva  de'  compensi 
in  Italia,  dove  voleva  estendersi  fino  all'  Oglio. 
Tra  quelle  opposte  pretese  bisognava  trovare 
una  via  di  mezzo,  e  Bonaparte  la  trovò  sa- 
crificando Venezia,  che  dallo  scoppio  della  ri- 
voluzione francese  era  rimasta  imbelle  e  neu- 
trale; Bonaparte  risolse  di  trattare  su  queste 
basi:  Venezia  all'Austria,  l'Adige  confine  del- 
la Cisalpina,  il  Reno  della  Francia.  Il  16  ot- 
tobre (^  vendemmiale  an.  VI)  ebbe  luogo  ad 
Udine  1'  ultima  conferenza  presso  il  signor  di 
Cobentzel  ;  Bonaparte  presentò  quell'  ultima- 
tum, il  plenipotenziario  austriaco  lo  respinse: 
e'  era  su  d'  un  tavolinetto  un  vassoio  di  por- 
cellana, regalato  dalla  grande  Caterina  a  di 
Cobentzel  e  messo  lì  come  un  oggetto  prezio- 
so, Bonaparte  lo  prese,  e  lo  frantumò  a  terra 
dicendo:  "  la  guerra  è  dichiarata,  ma  ricorda- 
"  tevi  che  prima  di  tre  mesi  io  romperò  la 
"  vostra  monarchia,  come  rompo  questa  por- 
"  cellana  „.  Il  signor  di  Cobentzel  restò  spa- 
ventato, la  dimani  fu  firmato  il  trattato  di  Pas- 
seriano,  e  fu  datato  da  un  piccolo  villaggio, 
posto  tra  i  due  eserciti,  Campoformio. 

La  Francia  aveva  vinto  sul  continente,  ma 
doveva  vincere  sul  mare.  Quando  scoppiò  la 
rivoluzione  francese  era  al  governo  del  suo 
paese    Guglielmo    Pitt,   figlio    di  Chatam.  Pitt 
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s'attenne  dapprima  alla  neutralità  che  lo  con- 
solidava al  governo,  e  ridondava  a  vantaggio 
della  sua  patria.  Infatti  in  Inghilterra  dove  sus- 
sisteva la  feudalità,  moderata  sì,  ma  tuttavia 
feudalità,  1'  aristocrazia  era  atterrita  dall'  esem- 
pio della  Francia;  d'altra  parte  gli  eccessi  di 
quella  rivoluzione  sembravano  fatti  apposta 
per  rispondere  a'  novatori  inglesi:  Pitt,  restan- 
do neutrale,  conteneva  1'  odio  aristocratico  per 
gl'innovatori  con  l'esempio  d'oltre  Manica,  e 
rintuzzava  l'odio  de'  rivoluzionarj  per  i  con- 
servatori con  gli  eccessi  francesi;  al  celebre 
Fox,  r  uomo  più  eloquente  dell'  opposizione 
e  dell'  Inghilterra ,  Pitt  rispondeva  citando  i 
delitti  della  Francia  rivoluzionaria.  Ma  se  da 
un  canto  Pitt  voleva  la  neutralità  per  l'In- 
ghilterra, dall'altro  sollevava  l'Europa  contro 
la  Francia;  e  ci  riuscì  con  lo  statoldero,  pro- 
vato da  una  prima  rivoluzione,  e  che  non  ave- 
va altro  aiuto  che  la  flotta  inglese.  La  Spagna, 
finché  fu  al  governo  il  conte  di  Aranda,  resi- 
stette alle  suggestioni  di  Pitt;  ma  quando  il 
governo  passò  nelle  mani  di  don  Manuel  Go- 
doi,  fatto  poi  principe  della  Pace,  le  cose  mu- 
tarono aspetto.  L'  Olanda  e  la  Spagna  dichia- 
ratesi contro  la  Francia,  la  sola  potenza  ma- 
rittima che  potesse  tener  testa  all'  Inghilterra, 
questa,  senza  aver  dato  ancora  alcuna  batta- 
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glia,  si  trovò  dominatrice  de'  mari.  "  L' in- 
"  ghilterra  poteva  fare  uscire  da'  suoi  porti 
"  almeno  cento  vascelli  di  linea,  la  Spagna 
"  quaranta,  1'  Olanda  venti,  senza  contare  an- 
"  Cora  una  moltitudine  di  fregate.  Come  la 
"  Francia,  con  i  cinquanta  o  sessanta  vascelli 
"  che  le  restavano  dopo  l'incendio  di  Tolone, 
"  poteva  resistere  a  tali  forze?  „  (Thiers).  Al- 
le Indie  la  potenza  britannica  si  consolidava, 
e  Pondichery  rovinava.  La  convenzione  obbli- 
gò Pitt  a  dichiararsi  apertamente.  Quando  la 
Prussia  fu  costretta  alla  pace,  e  con  essa  la 
Olanda  e  la  Spagna,  Pitt,  traversando  Londra 
a  cavallo,  fu  riconosciuto  dal  popolo,  insegui- 
to sino  al  suo  palazzo,  e  coperto  di  fango. 
Fox  e  Sheridan,  più  eloquenti  che  mai,  ave- 
vano a  loro  conto  l'  Olanda  conquistata,  il 
Belgio  incorporato  alla  repubblica  francese,  som- 
me enormi  spese  in  Vandea,  centro  francese 
antirivoluzionario.  Pitt  diceva  che  sangue  in- 
glese non  n'  era  colato.  "  Sì,  rispose  Sheridan, 
"  sangue  inglese  non  n'è  colato,  ma  l'onore 
"  inglese  è  colato  da  tutti  i  pori.  „  Pitt  impassi- 
bile rispondeva  che  bisogna  essere  preparati  a 
certi  eventi,  quando  si  corre  la  sorte  delle  ar- 
mi; magnificò  la  resistenza  dell'Austria,  ed 
alfine  ottenne  dal  parlamento  tutto  ciò  che  di- 
mandava:   un    novello    prestito  e  le  leggi  re- 

7  —  M.  Asmundo. 
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pressive  contro  la  stampa  e  le  società  politiche. 

Rivoli  mise  Pitt  nel  più  grande  spavento  ; 
quando  Bonaparte  si  avanzava  su  Vienna,  la 
banca  inglese  sospese  i  suoi  pagamenti,  e  fu 
inaugurato  il  corso  forzoso  de'  suoi  biglietti; 
Pitt  riconobbe  necessario  un  momento  di  re- 
spiro, e   iniziò  le  negoziazioni  di  Lilla. 

Frattanto  avvenne  a  Parigi  il  colpo  di  stato 
del  18  fruttidoro,  quando  furono  invasi  dalla 
forza  armata  i  due  consigli,  deportati  53  de- 
putati, due  direttori  ed  altri  cittadini  :  1'  oppo- 
sizione che  nel  direttorio  e  ne'  consigli  di- 
mandava la  pace,  fu  scartata,  il  governo  si 
mostrò  più  fermo  ed  esigente  nelle  negozia- 
zioni di  Lilla,  e,  trovando  Maret,  plenipoten- 
ziario francese,  troppo  facile,  lo  richiamò.  Sic- 
ché la  Francia  e  la  Gran-Bretagna  restarono 
in  guerra. 

SECONDA    COALIZIONE. 

11  direttorio  nominò  Bonaparte  generale  del- 
l' esercito  dell'  Oceano.  Bonaparte  non  credet- 
te allora  di  superare  il  passo  di  Calais;  ma  di- 
ceva che  r  Inghilterra  doveva  essere  combat- 
tuta in  Egitto.  Questo  era,  secondo  lui,  il  ve- 
ro punto  intermedio  tra  l'Europa  e  l'India;  là 
bisognava   stabilirsi    per  dominare  il  Mediter- 
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raneo,  e  farne  un  lago  francese.  Egli  ^qcq 
decidere  la  spedizione  di  Egitto:  con  500  vele 
passò  sotto  gli  occhi  stessi  di  Nelson  il  Me- 
diterraneo, e  per  via  s'impossessò  di  Malta, 
sbarcò  a'  piedi  della  colonna  di  Pompeo,  e 
sconfìsse  i  mamelucchi  alle  Piramidi.  Nelson 
che  per  tutto  il  Mediterraneo  aveva  cercato  la 
flotta  francese,  la  trovò  ancorata  nella  rada 
d' Abukir,  1'  attaccò,  e  la  distrusse. 

La  disfatta  d'Abukir  tagliò  l'armata  dell'O- 
ceano dalla  Francia;  ma  il  generale  Bonapar- 
te  non  se  ne  disperò:  padrone  dell'Egitto  s'ab- 
bandonò ad  immaginazioni  meravigliose  che 
abbracciavano  l'Oriente  e  l'Occidente,  l'Indo 
ed  il  Bosforo.  Ma  perchè  restasse  padrone  del- 
l'Egitto,  doveva  essere  padrone  della  Siria; 
perciò  prese  Gaza  e  Giaffa,  e  assediò  Acri. 
Quivi  gì'  inglesi  che  gli  avevano  di  già  rivol- 
to contro  i  turchi,  lo  tennero  in  scacco.  Bo- 
naparte  al  monte  Tabor  vinse  i  turchi,  ma 
consumò  due  mesi  invano  dinanzi  ad  Acri, 
sussidiata  dall'  inglese  Sidney-Smith;  vi  si  ag- 
giunse la  peste,  e  dovette  ritirarsi:  Napoleone 
ebbe  a  dire  in  seguito  che  se  fosse  caduta 
San  Giovanni  d'  Acri,  egli  avrebbe  tramutato 
del  tutto  la  faccia  del  mondo,  e  che  il  fato 
dell'  Oriente  era  in  quel  castelluccio. 

La  vittoria  di  Nelson  rivolse  contro  la  Fran- 
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eia  le  armi  d'Austria  e  di  Russia,  e  la  repub- 
blica fu  battuta  a  Stockach  ;  indi  Massena  con 
l'immortale  vittoria  di  Zurigo  salvò  la  Francia, 
e  i  russi,  irritati  cogli  austriaci,  non  vollero  più 
servire  con  essi. 

Il  generale  Bonaparte,  uditi  i  casi  di  Francia, 
abbandonò  l'Egitto  al  generale  Kleber,  traver- 
sò una  seconda  volta  il  mare  per  miracolo,  e 
con  il  suo  improvviso  apparire  rapì  in  estasi 
la  Francia  desolata;  abbattè  il  direttorio,  e  riu- 
nì nelle  sue  mani  le  redini  dello  stato  con  il 
titolo  di  primo  console.  Egli  inavvedutamente 
creò  un'armata  a'  piedi  delle  Alpi;  ordinò  a 
Moreau  il  passaggio  del  Reno,  e,  passato  que- 
sto, lo  fissò  sul  Danubio  ;  piazzò  Massena  a 
Genova.  Gli  austriaci  furono  arrestati  ad  Ulm 
da  Moreau  ed  a  Genova  da  Massena,  mentre 
il  primo  console  li  coglieva  alle  spalle  :  a  tra- 
verso il  San  Bernardo,  per  vie  impraticabili  e 
tra  precipizj,  facendo  calare  entro  tronchi  d'  al- 
bero le  artiglierie,  Bonaparte  giunse  a  Maren- 
go, ove,  in  una  battaglia  (1800)  perduta  e  ri- 
guadagnata più  volte,  sforzò  gli  austriaci  a  ce- 
dergli l'Italia.  Dall'altra  parte  Moreau  ad  Ho- 
henlinden  mise  in  gran  cimento  la  monar- 
chia austriaca,  che  fu  costretta  alla  pace  di 
Lunéville. 

Abukir  aveva  attirato  la  Russia  all'Austria, 
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Marengo  1'  attirò  alla  Francia.  L' aristocrazia 
europea,  per  avere  1'  aiuto  dello  zar,  aveva 
fatto  Paolo  J  granmaestro  dell'ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  ;  il  primo  console,  di- 
sperando di  salvare  Malta,  strettamente  bloc- 
cata dagl'inglesi,  l'offrì  allo  zar  che  l'accettò 
con  trasporto:  i  francesi  furono  costretti  di  ren- 
dere quell'isola  agl'inglesi,  il  primo  console  ne 
fu  poco  afflitto:  "  ho  perduto  Malta,  disse,  ma 
"  ho  gettato  il  pomo  della  discordia  tra  le  ma- 
"  ni  de'  miei  nemici  „.  Infatti  Paolo  1  reclamò 
dall'Inghilterra  la  sede  dell'ordine  gerosolimi- 
tano ;  ma  quella  si  rifiutò,  ed  allora  lo  zar  mi- 
se V  embargo  sulle  navi  inglesi  ne'  porti  russi, 
facendone  arrestare  così  300  in  una  volta  : 
questa  circostanza  provocò  la  guerra.  Lo  zar 
si  mise  alla  testa  de'  neutri,  attirandosi  la  Sve- 
zia, la  Danimarca  e  la  stessa  Prussia,  e  pro- 
pose loro  la  rinnovazione  della  lega  del  1780 
per  la  neutralità  marittima.  Quella  lega  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  prima  neutralità  arma- 
ta aveva  accettato  la  dichiarazione  della  impe- 
ratrice di  Russia,  Caterina  II,  relativa  a'  diritti 
de'  neutri.  Il  26  die.  1800  fu  firmata  la  se- 
conda neutralità,  per  cui  le  potenze  del  Balti- 
co s'  obbligarono  a  fare  rispettare  anche  con 
le  armi  i  principj  marittimi  de'  diritti  de'  neutri. 
L'Inghilterra  rispose  alla  seconda  neutralità 
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armata  con  V  embargo  di  tutte  le  navi  russe, 
svedesi  e  danesi,  che  si  trovavano  ne'  suoi 
porti;  eccettuò  la  Prussia  da  quelle  misure  di 
rigore,  perchè  sperava  di  distaccarla  da  quella 
coalizione,  e  perchè  quella  potenza  teneva 
l'Annover  sottomano:  così  l'Inghilterra,  già  in 
guerra  con  la  Francia,  isolata  dall'Austria  per 
Marengo,  entrò  in  guerra  con  le  potenze  del 
Baltico.  Il  debito  della  Gran  Bretagna  era  cre- 
sciuto di  più  di  sette  miliardi  e  mezzo,  ma  la 
ricchezza  era  cresciuta  in  proporzione  :  oltre 
l'India,  le  colonie  francesi,  spagnuole,  olande- 
si, r  acquisto  di  Malta  l' Inghilterra  aveva  in- 
vaso il  commercio  di  tutto  il  mondo.  Un  gior- 
no agli  attacchi  contro  di  lui  Pitt  rispose:  "  Se 
"  l'Inghilterra  s'arrendesse  alle  dottrine  delle 
"  potenze  neutrali,  basterebbe  una  scialuppa 
"  cannoniera  per  convogliare  il  commercio  di 
"  tutto  il  mondo.  L'Inghilterra  non  potrebbe 
"  più  impedire  alla  Spagna  di  ricevere  i  teso- 
"  ri  del  nuovo  mondo,  né  alla  Francia  di  ri- 
"  cevere  le  munizioni  navali  del  nord.  Biso- 
"  gna  avvilupparci  nella  nostra  bandiera  e 
"  seppellirci  sotto  i  mari,  piuttosto  che  per- 
"  mettere  ['ammissione  di  tali  principj  nel  di- 
"   ritto  marittimo  delle  nazioni   „. 

La  flotta  inglese,  comandata  dagli  ammira- 
gli Nelson  e  Parker,  s'indirizzò  verso   il  Bai- 
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tico  per  rompere  la  lega  de'  qeutri,  forzò  il 
passaggio  del  Sund,  e  si  portò  davanti  a  Co- 
penaghen. Quivi  con  gran  pericolo  di  Nelson 
e  con  gran  valore  de'  danesi  fu  data  una  bat- 
taglia memorabile  che  non  decise  della  vit- 
toria; però  Nelson  mandò  un  parlamentario  al 
principe  reggente  di  Danimarca,  da  cui  otten- 
ne i  vantaggi  d'una  vittoria  con  la  sospensio- 
ne d'armi  di  14  settimane.  In  quell'intervallo 
avvenne  la  morte  di  Paolo  I:  la  nobiltà  rus- 
sa, esasperata  contro  il  suo  sovrano,  voleva 
sbarazzarsene  in  tutti  i  modi,  anche  con  un 
delitto;  il  conte  Pahlen  incarnò  quell'  intendi- 
mento, e  s'attirò  anche  il  granduca  ereditario. 
Alessandro,  nascondendo  quel  progetto  d'  as- 
sassinio con  un'abdicazione  forzata.  Nella  notte 
del  23  marzo  1801,  dopo  una  scena  spaven- 
tevole nel  palazzo  Michele,  Paolo  I  tragica- 
mente morì,  e  gli  successe  il  figlio  Alessan- 
dro I.  L'Inghilterra  sodisfatta  di  avere  sciolto 
la  neutralità  armata  con  la  battaglia  di  Cope- 
naghen, e  d'essersi  liberata  dello  zar  Paolo  I, 
intavolò  delle  trattative  di  pace  con  la  Fran- 
cia che  vi  si  mostrò  propensa. 

Ala  l'affare  d'Egitto  doveva  decidersi.  Partito 
Bonaparte,  Kleber  doveva  conservare  quella 
conquista  alla  Francia  con  un  esercito  dimi- 
nuito dalle  battaglie  e  dalle  marce  nel  deserto, 
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senza  speranza  di  soccorsi,  ed  impaziente  di 
rivedere  la  patria.  Dalla  Siria  il  granvizir  Jus- 
suf  si  avanzava  con  80  mila  uomini  e  60  can- 
noni contro  l'armata  dell'Oceano,  il  generale 
Kleber  si  vide  perduto,  ed  allora,  per  mezzo 
del  commodoro  Sidney-Smith,  negoziò  con  i 
turchi  per  sgombrare  dall'Egitto,  se  fossero 
restituiti  i  prigionieri  francesi,  e  1'  esercito  si 
fosse  imbarcato  e  trasportato  in  Francia  con 
armi  e  bagagli;  ma  gl'inglesi  fecero  noto  al  ge- 
nerale francese  che  il  suo  esercito  si  sarebbe 
dovuto  arrendere  puramente  com.e  prigioniero 
di  guerra.  Quando  Kleber  notificò  in  un  pro- 
clama a'  suoi  soldati  le  pretese  dell'ammira- 
glio inglese,  vi  aggiunse  :  "  Soldati  all'  armi, 
"  rispondete  voi  a  siffatto  insulto  con  le  vit- 
"  torie.  „  Ad  Eliopoli  testimonj  il  cielo,  il 
deserto  e  le  rovine  d'una  città,  Kleber,  scon- 
figgendo (1800)  l'esercito  del  granvizir,  ricon- 
quistò r  Egitto,  e  riparò  a  tutto  ciò  che  gli 
mancava.  Il  pugnale  d'un  fanatico  musulma- 
no tolse  poco  dopo  alla  Francia  il  vincitore 
d'Eliopoli.  11  primo  console  fece  nuovi  sforzi 
per  soccorrere  l'Egitto  :  l'ammiraglio  Ganteau- 
me  era  riuscito  a  passare  felicemente  lo  stret- 
to di  Gibilterra,  e  si  dirigeva  verso  Alessan- 
dria, quando  spaventato  da  pericoli  immagi- 
nar] rientrò  a  Tolone.    Gì'  inglesi    sbarcarono 
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sulla  rada  di  Abukir,  e  l'Egitto  fu  perduto  per 
la  Francia. 

Nelle  negoziazioni  per  la  pace  gl'inglesi  di- 
mandavano Ceylan  nelle  Indie,  la  Martinica 
e  la  Trinità  nelle  Antille,  Malta  nel  Mediter- 
raneo: il  primo  console  rispose  a  quelle  pre- 
tese minacciando  uno  sbarco  in  Inghilterra.  Il 
gabinetto  britannico  alfine  rinunziò  a  Malta, 
e  concretizzò  le  sue  pretese  sulla  Trinità  :  il 
primo  console,  per  salvare  i  possedinaenti  della 
Spagna  sua  alleata,  offrì  1'  isola  francese  di 
Tabago,  ma  questa  non  fu  accettata.  Frattan- 
to il  principe  della  Pace,  senza  concertarsi  con 
la  Francia,  negoziava  con  il  Portogallo;  ciò 
irritò  il  primo  console,  che  allora  diede  ordi- 
ne al  plenipotenziario  francese  di  fare  quella 
concessione  della  Trinità  a  spese  della  Spa- 
gna. Così  fu  fatta  tra  la  Francia  e  la  Gran 
Bretagna  la  pace  di  Amiens. 

Con  il  trattato  di  Lunéville  la  Francia  ot- 
tenne per  la  seconda  volta  la  linea  del  Reno 
in  tutta  la  sua  estenzione,  e  restò  press' a 
poco  padrona  dell'  Italia  ;  l' Austria  fu  riget- 
tata al  di  là  delle  Alpi;  la  Repubblica  Cisalpi- 
na comprese  il  Milanese,  il  Mantovano,  il  du- 
cato di  Modena  e  le  Legazioni;  la  Toscana 
fu  destinata  alla  casa  di  Parma  con  il  titolo 
di  regno  cTEtrtiria;  il  principio  delle  secola- 
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rizzazioni  posato  per  la  Germania.  Gl'inden- 
nizzi, stabiliti  dall'  Impero  d'  accordo  con  la 
Francia,  furono  distribuiti  nel  seguente  modo: 
la  Prussia  ebbe  i  vescovati  d' Hildesheim ,  Pa- 
derborn,  Mùnster,  Eichsfeld  ed  Erfurt;  la  casa 
d'Orange-Nassau  ricevette  le  abbazie  di  Fulda 
e  di  Corvey;  la  Baviera  ebbe  i  vescovati  di 
Frisinga,  Augusta,  Wurzburg,  Bamberga,  la 
città  di  Passavia  e  la  contea  di  Werdenfels; 
il  granduca  di  Toscana  ebbe  i  vescovati  di 
Salisburgo  e  di  Eichstàdt;  l'Austria  ebbe  i  ve- 
scovati di  Bressanone  e  di  Trento;  il  margra- 
vio di  Baden  ebbe  il  vescovato  di  Costanza, 
e  l'elettore  d'Annover  (re  d'Inghilterra)  quello 
di  Osnabrùck.  Degli  elettori  ecclesiastici  non  fu 
conservato  che  quello  di  Magonza  eh'  ebbe 
pure  il  vescovato  di  Ratisbona.  In  luogo  di  due 
elettori  soppressi  se  ne  crearono  quattro  nuovi 
(Baden,  Wùrtemberg,  Assia  e  Salisburgo);  per 
la  qual  cosa  tra  vecchi  e  nuovi  l'Impero  eb- 
be dieci  principi  elettori. 

"  Il  tempio  di  Giano  si  trovò  dunque  chiu- 
"  so!  E  allora  il  primo  console,  volendo  ag- 
"  giungere  alla  pace  con  le  potenze  europee 
"  la  pace  con  la  chiesa,  s'affrettò  di  nego- 
"  ziare  il  concordato ,  di  riconciliare  Roma  e 
"  la  rivoluzione,  di  rialzare  gli  altari,  di  ren- 
"   dere  alla   Francia  tutto  ciò   che  è  necessa- 
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rio  alle  società  civili,  e,  giunto  al  terzo  an- 
no del  suo  consolato,  si  presentò  alle  due 
assemblee  legislative,  apportando  la  pace 
con  la  terra  e  i  mari,  la  pace  con  il  cielo, 
l'amnistia  per  tutti  i  proscritti,  un  codice  di 
leggi  superbo,  un  sistema  potente  d'educa- 
zione pubblica,  un  sistema  glorioso  di  di- 
stinzioni sociali....  egli  infine  compì  tutte  le 
sue  opere,  fece  accettare  i  trattati  stipulati 
con  l'Europa,  il  concordato,  il  suo  sistema 
d'educazione  laica  e  nazionale,  la  legion  d'o- 
nore, e  ricevè  come  premio  di  tanti  servizj 
il  potere  a  vita  e  la  grandezza  degl'  impe- 
ratori romani.  In  quest'  istante  egli  ripigliò 
il  lavoro  de' codici:  arbitro  nello  stesso  tem- 
po di  tutti  gl'interessi  del  continente,  rifor- 
mò la  costituzione  della  Germania,  e  ne  di- 
stribuì il  territorio  a'  suoi  principi  con  un'e- 
quità riconosciuta  dall'Europa  „   (Thiers). 


TERZA    COALIZIONE. 

L'Inghilterra  doveva  rendere  Malta,  non  lo 
volle,  ciò  fu  causa  della  rottura  della  pace 
d'Amiens  tra  la  Francia  e  la  Gran  Bretagna. 
Frattanto  Napoleone  si  cinse  della  corona  im- 
periale, e  volle  prendere   l'Inghilterra  corpo  a 
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corpo,  e  preparò  uno  sbarco  oltre  Calais  : 
150  mila  uomini  dovevano  essere  trasportati 
al  di  là  dello  stretto,  con  il  numero  di  cavalli, 
di  cannoni  (3000  bocche  a  fuoco  di  grosso 
calibro,  oltre  un  gran  numero  di  piccola  di- 
mensione), di  munizioni,  di  viveri  che  un  tale 
esercito  supponeva;  perciò  egli  fece  costruire 
da  1200  a  1500  bastimenti  che  dovevano  per- 
correre quelle  otto  o  dieci  leghe  marine. 

Quei  bastimenti  erano  di  tre  specie.  Della 
prima  500,  armati  con  4  pezzi  di  grosso  ca- 
libro, arredati  come  b^'i'ks,  cioè  a  due  alberi. 
Le  scialuppe  della  seconda  specie,  bastimenti 
cannonieri,  erano  meno  fortemente  armati,  me- 
no maneggevoli,  ma  destinati  a  portare,  indi- 
pendentemente della  fanteria,  l' artiglieria  di 
campagna  ;  essi  contenevano  una  piccola  scu- 
deria per  i  cavalli.  I  bastimenti  della  terza  spe- 
cie (les  péniches)  erano  ancora  più  leggieri  e 
più  mobili;  erano  provvisti  d'  una  sessantina 
di  remi,  portavano  al  bisogno  un  leggiero  ve- 
lame, e  filavano  con  una  grandissima  velo- 
cità :  quelle  navicelle  da  guerra  potevano  ri- 
cevere da  60  a  70  soldati,  oltre  due  o  tre  ma- 
rini per  dirigerle  ;  avevano  a  bordo  un  pie-, 
colo  obice,  più  un  pezzo  da  4;  e  non  dove- 
vano ricevere  altro  carico  che  le  armi  de'  loro 
passeggieri  e  alcuni  viveri  di  campagna  di- 
sposti come  zavorra. 
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Oltre  a  quelle  navi  un'altra  flotta  era  de- 
stinata al  trasporto  di  viveri,  armi  e  cavalli. 
Calcolando  la  flottiglia  di  guerra  a  1200  o  1300 
bastimenti,  la  flottiglia  di  trasporto  a  900  o  1000; 
erano  2200  o  2300  bastimenti  a  riunire,  assem- 
bramento navale  prodigioso  e  senza  esempio. 

Quei  preparativi  sono  conosciuti  col  nome 
di  spedizione  di  Boulogne.  Napoleone  per  pro- 
curarsi i  fondi  per  quella  spedizione  vendette 
la  Luigiana  agli  Stati-Uniti  d'America. 

Quei  bastimenti  dovevano  passare  nelle  cal- 
me d'estate,  e  nella  supposizione  più  sfavo- 
revole che  incontrassero  le  25  o  30  corvette, 
hriks  o  fregate  della  crociera  inglese,  essi  do- 
vevano passare  anche  se  si  dovessero  sacri- 
ficare 100  scialuppe  su  quelle  2300.  Ma  v' era 
da  contare  ancora  su  una  squadra  francese, 
trasportata  improvvisamente  nello  stretto,  che 
doveva  cacciare  la  crociera  britannica  e  do- 
minare per  due  o  tre  giorni  la  Manica,  onde 
coprire  il  passaggio  della  flottiglia  francese. 

Lo  sbarco  doveva  operarsi  ne'  mesi  di  lu- 
glio od  agosto  ;  le  flotte  di  Tolone,  di  Cadi- 
ce, di  Ferrol,  di  Rochefort,  di  Brest  dovevano 
riunirsi  alla  Martinica,  per  ritornare  in  luglio 
nella  Manica  in  numero  di  60  vascelli. 

Napoleone,  dopo  d' essersi  cinto  a  Milano 
della  corona  di  ferro,  si  portò  a  Boulogne  per 
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eseguire  la  discesa.  Dopo  una  lunga,  ma  fe- 
lice navigazione  gli  ammiragli  Villeneuve  e 
Gravina  si  riunirono  alla  Martinica  ;  di  là  bru- 
scamente ritornarono  in  Europa.  Al  Ferrol 
r  ammiraglio  francese  venne  a  battaglia  con 
l'ammiraglio  inglese  Calder;  furono  perduti 
due  vascelli,  ma  il  Ferrol  fu  sbloccato,  e  Vil- 
leneuve riunì  due  altre  divisioni  francese  e 
spagnuola;  però  la  squadra  di  Calder  si  riunì 
con  quelle  di  Nelson  e  di  Cornwallis.  Scon- 
certato da  quella  riunione,  Villeneuve,  invece 
di  andare  a  sbloccare  la  squadra  di  Ganteau- 
me  a  Brest,  e  portarsi  con  50  vascelli  nella 
Manica,  fece  vela  verso  Cadice.  Quando,  do- 
po una  lunga  attesa  a  Boulogne,  Napoleone 
seppe  della  direzione  di  Villeneuve  a  Cadice, 
lo  tacciò  di  vile  e  di  traditore. 

Frattanto  la  marcia  ostile  degli  eserciti  au- 
stro-russi costrinsero  Napoleone  a  rivolgere  le 
sue  forze  contro  il  continente.  Ad  Ulm,  sen- 
za dar  battaglia,  fece  prigioniera  un'  armata 
di  80  mila  uomini  ;  ma  contemporaneamente 
Villeneuve,  che  aveva  ricevuto  l'ordine  di  usci- 
re da  Cadice  e  di  entrare  nel  Mediterraneo, 
s'incontrò  con  Nelson  al  capo  Trafalgar,  ed 
in  una  tremenda  battaglia,  in  cui  Nelson  morì 
e  Villeneuve  fu  fatto  prigioniero,  la  flotta  fran- 
cese fu  disfatta  ;    una  spaventevole   tempesta. 
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scatenatasi  dopo  la  battaglia,  fece  succedere  i 
naufragi  a'  combattimenti. 

L'imperatore  Alessandro  aveva  trascinatola 
corte  di  Prussia  a  prendere  degl'impegni  even- 
tuali con  la  coalizione;  Napoleone,  pressato  da 
quel  nuovo  pericolo,  precipitò  la  sua  marcia 
sopra  Vienna,  e  ad  Austerlitz  (1805)  distrus- 
se l'armata  austro-russa.  L'imperatore  d'Au- 
stria andò  al  bivacco  di  Napoleone. 

"  Austerlitz,  12  frimaio. 

"   Soldati, 

"   Io  sono  contento  di  voi:  voi  avete  nella 

"  giornata    di  Austerlitz   giustificato  tutto    ciò 

"  eh'  io  mi  aspettava  dalla  vostra  intrepidez- 

"  za.  Voi  avete  decorato  le  vostre  aquile  d'una 

"  gloria    immortale.  Un'  armata  di    centomila 

"  uomini,  comandata  dagl'  imperatori  di  Rus- 

"  sia  e  d'  Austria,  è    stata  in    meno  di  quat- 

"  tr'ore  tagliata  e  dispersa.    Ciò  che  è  scap- 

"  pato  al  vostro  ferro,  s'  è  annegato  ne'  laghi. 

"  Quaranta  bandiere,  gli  stendardi  della  guar- 

"  dia  imperiale  di  Russia,  centoventi  pezzi  di 

"  cannoni,  venti  generali,  più  di  trentamila  pri- 

"  gionieri  sono  il  resultato  di  questa  giornata 

"  per    sempre    celebre.    Quella    fanteria    tanto 

"  vantata,  e  un  numero  superiore  non  ha  pò- 
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tute  resistere  al  vostro  urto,  ed  oramai  voi 
non  avete  più  a  temere  rivali.  Così  in  due 
mesi  questa  terza  coalizione  è  stata  vinta  e 
disciolta.  La  pace  non  può  più  essere  lon- 
tana; ma  come  lo  promisi  al  mio  popolo 
prima  di  passare  il  Reno,  io  non  farò  che 
una  pace  che  ci  dia  delle  garanzie,  ed  assi- 
curi delle  ricompense  a'  nostri  alleati. 
"  Soldati,  quando  tutto  ciò  eh' è  necessario 
per  assicurare  la  felicità  e  la  prosperità  della 
nostra  patria  sarà  compito,  io  vi  ricondur- 
rò in  Francia,  là  voi  sarete  1'  oggetto  delle 
mie  più  tenere  sollecitudini.  Il  mio  popolo 
vi  rivedrà  con  gioia,  e  vi  basterà  di  dire  : 
Io  ero  alla  battaglia  d'Austerlitz,  perchè  vi 
si  risponda:  Ecco  un  bravo. 

Napoleone  „. 

Austerlitz  fece  morire  Pitt  di  crepacuore. 

Come  conseguenza  di  quella  battaglia  fu  fat- 
ta la  pace  di  Presburgo  con  la  quale  l'Austria 
cedette  alla  Francia,  per  essere  uniti  al  regno 
d'Italia,  gli  antichi  stati  di  Venezia,  compresa 
la  Dalmazia  e  l'Albania  veneta.  Tutti  i  posse- 
dimenti austriaci  nella  Svevia,  nel  Brisgau,  nel- 
rOrtenau  furono  dati  agli  alleati  di  Napoleone 
il  Wùrtemberg  e  la  Baviera,  i  cui  elettori  furono 
creati  re,  mentre  l'elettore  di  Baden   non  volle 
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accettare  il  titolo  di  re,  perchè  superiore  alle  sue 
rendite.  Delle  alleanze  di  famiglia  sancirono 
quella  pace  :  Eugenio  di  Beauharnais  con  la 
figlia  del  re  di  Baviera,  Stefania  di  Beau- 
harnais con  r  erede  di  Baden,  Caterina  figlia 
del  re  di  Wùrtemberg  con  Girolamo  Bona- 
parte. 

A  Parigi  fu  fatto  il  trattato  di  confederazio- 
ne degli  stati  del  Reno  con  Napoleone  :  i  re  di 
Baviera  e  di  Wùrtemberg,  gli  elettori  di  Rati- 
sbona  e  di  Baden,  il  langravio  d'Assia-Darm- 
stadt, il  duca  di  Clèves  e  Berg,  i  principi  della 
casa  di  Nassau,  d'Isemburg-Birstein,  di  Hohen- 
zoUern,  d'Aremberg,  di  Solm,  di  Liechtenstein 
e  di  altri  stati  di  Germ.ania  si  separarono  dal 
corpo  germanico,  e  formarono  la  Confedera- 
zione Renana,  di  cui  Napoleone  fu  fatto  pro- 
tettore. Francoforte  sul  Meno  fu  proclamata 
capitale  della  nuova  confederazione,  e  1'  arci- 
vescovo di  Magonza,  con  il  titolo  di  principe 
primate,  ebbe  la  presidenza  dell'assemblea  fe- 
derale. 

Tutti  i  principi,  conti  e  stati  dell'Impero  che 
non  furono  nominati  nell'  atto,  e  le  possessio- 
ni de'  quali  toccavano  quelle  de'  principi  con- 
servati, o  vi  erano'  rinchiuse,  perderono  la  so- 
vranità territoriale,  e  furono  mediatizzati. 

La  pace  di  Presburgo  portò  la  dissoluzione 

8  —  M.  Asmundo. 
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dell'  impero  germanico,  il  cambiamento  della 
politica  prussiana  e  la  cessazione  dell'influen- 
za austriaca  sulla  Germania.  Francesco  II  ri- 
nunziò al  suo  titolo  d'imperatore  romano,  non 
corrispondente  più  allo  stato  di  fatto,  e  si  fece 
riconoscere  come  imperatore  d' Austria. 

Austerlitz  tolse  la  protezione  austriaca  alla 
corte  napoletana.  Napoleone  fece  pubblicare 
nel  monitore  ufficiale  che  /  Borboni  di  Na- 
poli han  cessato  di  regnare;  Ferdinando  fug- 
gì a  Palermo,  protetto  dalle  squadre  inglesi: 
Napoleone  fece  suo  fratello  Giuseppe  re  dì 
Napoli. 

Luigi  Bonaparte  fu  fatto  re  d'Olanda. 

Così  r  impero  francese  formò  un  sistema  di 
regni,  granducati  e  ducati  vassalli.  Napoleone 
fece  innalzare  la  colonna  Vendóme,  e  fece  co- 
struire la  Rtie  Imperiale  e  1'  Are  de  /'  Ètoile. 

L'Austria  fu  vinta,  ma  il  più  grande  gene- 
rale dell'epoca,  avente  a  sua  disposizione  i 
più  grandi  mezzi,  dimostrò  l' inattacabilità  del- 
l'Inghilterra: Napoleone  non  poteva  far  pas- 
sare le  sue  aquile  oltre  il  mare,  come  l'In- 
ghilterra non  poteva  fare  scendere  a  terra  i 
suoi  rostri.  Era  la  natura  delle  cose  che  as- 
sicurava all'  Inghilterra  il  posto  di  grande  po- 
tenza, e  le  faceva  bilanciare  la  potenza  fran- 
cese. 
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QUARTA    COALIZIONE. 


Queir  esquilibrio  politico  della  Germania  im- 
portò la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Prussia. 
A  Jena  Napoleone  disfece  1'  opera  di  Federi- 
co II,  e,  dopo  di  aver  fatto  atterrare  la  colon- 
na di  Rossbach,  fece  il  suo  ingresso  trionfale 
a  Berlino.  Dalla  capitale  della  Prussia  decretò 
la  mutilazione  di  quel  regno,  portandone  i  con- 
fini airOder,  e  annettendo  il  resto  alla  Fran- 
cia; decretò  pure  la  decadenza  delle  dinastie 
di  Brunswick  e  di  Assia-Cassel;  risparmiò  in- 
vece l'elettore  di  Sassonia,  al  quale  conferì  il 
titolo  regio  per  farne  un  rivale  del  re  di  Prus- 
sia, e  non  avendo  più  a  temere  rivali  sul  con- 
tinente, concepì  r  idea  di  vincere  il  mare  per 
mezzo  della  terra.  Al  blocco  marittimo  egli 
contrappose  il  Hocco  continentale. 

"  Ogni  commercio  con  l' Inghilterra  era  as- 
"   solutamente  proibito; 

"  Ogni  mercanzia  proveniente  dalle  mani- 
"  fatture  o  dalle  colonie  inglesi  doveva  essere 
"  confiscata,  non  solam.ente  sulla  costa,  ma 
"  anche  all'interno,  presso  i  negozianti  che 
"   se  ne  farebbero  depositar]. 

"  Ogni  lettera  proveniente  dall'Inghilterra  o 
"  direttavi,  indirizzata  ad  un  inglese,  o  scritta 
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in  inglese  doveva  essere  fermata  negli  uffìcj 
postali. 

"  Qualunque  inglese  preso  in  Francia  o  nei 
paesi  sottomessi  alle  sue  armi  era  dichia- 
rato prigioniero  di  guerra. 
"  Ogni  bastimento  avente  solamente  appro- 
dato alle  colonie  inglesi,  o  ad  uno  de'  por- 
ti de'  tre  regni,  aveva  proibizione  di  ap- 
prodare ne'  porti  francesi  o  sottomessi  a 
Francia,  e  se  faceva  una  falsa  dichiarazio- 
ne a  questo  soggetto  era  riconosciuto  di 
buona  preda. 

"   Una  metà    del    prodotto    delle    confìsche 
era  destinato    ad    indennizzare  i  negozianti 
francesi  o  alleati,  che  avevano  sofferto  del- 
le spoliazioni  dall'Inghilterra. 
"   Inoltre  gì'  inglesi  caduti  in  potere  francese 
dovevano  servire  allo   scambio  de'   francesi 
o  degli  alleati  divenuti  prigionieri. 
"  Decreto  di  Berlino  del  21   nov.    1806  „. 
Austerlitz  e  Jena  abbatterono  la  Germania, 
e  Napoleone  si  credette  padrone  del  continen- 
te; ma    allora  apparve  la  Russia.    Morto  Au- 
gusto III  nel  1763,  la  Russia  fece  proclamare 
Stanislao  Paniatow^scki  re  di  Polonia;  e  quan- 
do con  la  confederazione    di   Bar  (1768)  la 
Polonia  volle  sottrarsi  all'influenza  della  Rus- 
sia, questa  si  determinò  ad  avervi  un'  azione 
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più  diretta,  e  cominciò  il  principio  finis  Po- 
loniae.  Federico  II  s'accorse  a  tempo  dell'in- 
cremento della  Russia,  e  cercò  di  attutirne  l'ur- 
to; ma  poiché  non  potè  impedire  il  destino 
della  Polonia,  volle  essere  della  partita  nella 
spartizione,  così  nel  1772  la  Prussia,  l'Au- 
stria e  la  Russia  si  accordarono  per  un  primo 
smembramento,  e  la  Russia  prese  tutto  il  paese 
tra  la  Dwina  e  il  Nieper,  l'Austria  prese  la 
Gallizia  e  la  Lodomiria,  la  Prussia  prese  la 
Polonia  prussiana  (meno  Danzica  e  Thorn)  ed 
una  parte  della  grande  Polonia.  Federico-Gu- 
glielmo, successo  al  grande  Federico  nel  1786, 
voleva  mantenuto  quel  resto  di  Polonia,  ma 
venne  la  rivoluzione  francese  in  aiuto  di  Ca- 
terina II:  con  un  pretesto  un  esercito  russo 
scese  (1792)  in  Polonia,  la  nazione  con  a 
capo  Poniatowsky  e  Kosciusko  gli  si  oppose, 
ma  inutile;  non  era  tutto  perduto,  e  si  spe- 
rava nell'aiuto  della  Prussia.  Federico-Gugliel- 
mo ritornava  allora  dalla  Sciampagna  senza 
gloria,  con  un  tesoro  disseccato  e  con  la  guer- 
ra che  continuava  sul  Reno  :  in  tali  circostanze 
egli  non  volle  romperla  con  la  Russia;  anzi 
i  prussiani,  col  pretesto  di  reprimere  il  giaco- 
binismo, entrarono  in  Polonia ,  occuparono 
(1793)  Danzica,  ed  i  polacchi  udirono  da'  loro 
protettori,  divenuti  gli  alleati    de'  russi,  il  se- 
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condo  loro  smembramento.  La  Polonia  fu  ri- 
dotta al  terzo  del  suo  antico  territorio,  e  quel 
resto  di  Polonia  non  sfuggì  del  tutto  alla  po- 
tenza moscovita  ;  la  capitale  stessa  continuò 
ad  essere  occupata  dalle  truppe  russe,  il  cui 
generale  era  contemporaneamente  l'ambascia- 
tore a  Varsavia.  Con  Kosciusko  la  Polonia  si 
sollevò  un'altra  volta;  la  rivoluzione  scoppiò 
(1794)  a  Cracovia,  e  bentosto  a  Varsavia;  ma 
aveva  a  combattere  con  due  potenze,  Russia 
e  Prussia.  Federico-Guglielmo  attaccò  invano 
Varsavia,  ma  i  russi  sconfìssero  e  presero 
Kosciusko;  l'assedio  e  la  carneficina  di  Praga 
da  parte  di  Suvvarow  spensero  l'ultimo  sospiro 
della  Polonia:  questa  per  la  terza  volta  e  to- 
talmente fu  spartita  con  la  partecipazione  del- 
l' Austria,  dietro  un  semplice  accordo  delle  tre 
corti.  Così  i  giacobini  servirono  alle  mire  di 
Caterina  IL  Con  1'  acquisto  della  Polonia  la 
Russia  s' assise  tra  l'Austria  e  la  Prussia;  ed 
abbattute  queste,  la  Francia  si  trovò  di  fronte 
la  Russia. 

Infatti  le  minacce  di  Pietroburgo  spinsero 
Napoleone  più  al  nord.  Ad  E3^1au  1'  esercito 
francese,  morente  di  fame,  e  ridotto  d'un  ter- 
zo dalle  marce,  affrontò  l'esercito  russo,  ed  in 
una  battaglia  sanguinosa  lo  costrinse  a  ritirar- 
si. I  due  sovrani  di  Prussia  e  di  Russia  deci- 
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sere  di  Opporre  un  secondo  ostacolo  a  Dan- 
zica,  che  fu  fatta  arrendere  dal  maresciallo 
Lefebvre.  A  Friedland  fu  data  una  memora- 
bile battaglia,  per  cui  i  russi  oppressi  abban- 
donarono Koenigsberg,  e  si  ritirarono  sul  Nie- 
men,  ove  offersero  un  armistizio  a  Napoleone 
che  accettò  nel  suo  quartier  generale  di  Tilsit. 

"   Soldati, 

"  11  5  giugno  noi  fummo  attaccati  ne'  no- 
"  stri  cantonamenti  dall'esercito  russo.  Il  ne- 
"  mico  s' ingannò  sulle  cause  della  nostra  inat- 
"  tività. 

"  Egli  s'accorse  troppo  tardi  che  il  nostro 
"  riposo  era  quello  del  leone:  egli  si  pente 
"  d'averlo  turbato. 

"  Nelle  giornate  di  Guttstadt,  di  Heilsberg, 
"  in  quella  per  sempre  memorabile  di  Fried- 
"  land,  in  dieci  giorni  di  campagna  infine, 
"  noi  abbiamo  preso  120  pezzi  di  cannone, 
"  1  bandiere;  uccisi,  feriti  o  fatti  prigionieri 
"  ÓO,  000  russi;  tolti  all'esercito  nemico  tutti 
"  i  suoi  magazzini,  i  suoi  ospedali,  le  sue 
"  ambulanze,  la  piazza  di  Koenigsberg,  i  300 
"  bastimenti  che  erano  in  quel  porto  carichi 
"  di  ogni  specie  di  munizioni,  160,  000  fucili 
"  che  l'Inghilterra  inviava  per  armare  i  no- 
"   stri  nemici. 
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".  Dalle  rive  della  Vistola  noi  siamo  arrivati 
"  su  quelle  del  Niemen  con  la  rapidità  del- 
"  l'aquila.  Voi  celebraste  ad  Austerlitz  V  an- 
"  niversario  del  coronamento;  voi  avete  que- 
"  st'  anno  degnamente  celebrato  quello  della 
"  battaglia  di  Marengo  che  mise  fine  alla 
"  guerra  della  seconda  coalizione. 

"  Francesi  !  voi  siete  stati  degni  di  voi  e 
"  di  me.  Voi  rientrerete  in  Francia  coverti  d'al- 
"  lori,  e  dopo  di  avere  ottenuto  una  pace 
"  gloriosa  che  porta  con  sé  la  garantia  della 
"   sua  durata. 

"  È  tempo  che  la  nostra  patria  viva  in  ri- 
"  poso,  al  coperto  dalla  maligna  influenza  del- 
"  l'Inghilterra.  I  miei  benefìzj  vi  proveranno 
"  la  mia  riconoscenza  e  tutta  l'estenzione  del- 
"   l'amore  che  vi  porto. 

"  Dal  campo  imperiale  di  Tilsit,  il  22  giugno  1807. 

Napoleone.   „ 

Su  una  zattera,  nel  mezzo  del  Niemen,  ebbe 
luogo  la  prima  intervista  dell'  imperatore  de' 
francesi  con  lo  zar  ;  Napoleone  invitò  Ales- 
sandro a  passare  il  Niemen,  ed  a  fissare  il 
suo  soggiorno  a  Tilsit.  Quivi  l'imperatore  di 
Russia  entrò  nelle  vedute  di  Napoleone  di  a- 
derire  al    blocco   continentale    per   costringere 
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r  Inghilterra  ad  una  pace  equa;  la  spartizione 
dell'impero  turco,  eccetto  Costantinopoli  e  la 
Rumelia,  era  il  prezzo  delle  compiacenze  d'A- 
lessandro. Napoleone  per  considerazione  d'A- 
lessandro consentì  di  restituire  al  re  di  Prussia 
una  parte  de'  suoi  stati:  il  Brandeburgo,  la 
Slesia,  la  Prussia  propriamente  detta  e  la  Po- 
merania.  Con  le  province  ritenute  Napoleone 
compose  due  stati;  il  ducato  di  Varsavia  (me- 
no Danzica  proclamata  città  libera)  che  asse- 
gnò al  re  di  Sassonia,  e  il  regno  di  West- 
falia  (con  l'aggiunta  del  Brunswick,  dell'As- 
sia-Cassel  e  di  una  parte  dell' Annover)  che 
diede  al  suo  fratello  minore  Girolamo. 

11  ducato  di   Varsavia    pareva   che    volesse 
richiamare  in  vita  il  regno  di  Polonia. 


QUINTA    COALIZIONE. 

Su  tutto  il  continente  cominciò  la  confìsca 
delle  mercanzie  inglesi.  Il  ministero  inglese 
Canning-Castelreagh,  onde  impedire  il  rinno- 
varsi della  neutralità  armata,  spedì  una  flotta 
a  Copenaghen  con  il  mandato  d' intimare  al 
governo  danese  la  resa  della  flotta.  Al  rifiuto 
gl'inglesi  bombardarono  per  tre  giorni  e  tre 
notti  la  capitale  danese,    rendendola  un  muc- 
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chio  di  rovine.  A  quel  disastro  Napoleone  volle 
punire  gli  alleati  dell'Inghilterra,  ed  incoraggiò 
la  Russia  ad  impadronirsi  della  Finlandia  che 
apparteneva  alla  Svezia,  mentr'egli  si  prepa- 
rava ad  invadere  il  Portogallo.  Infatti  il  gene- 
rale Junot  occupò  Lisbona,  e  costrinse  il  prin- 
cipe reggente  a  fuggire  al  Brasile.  Allora  il 
gabinetto  britannico  emise  le  ordinanze  del 
consiglio,  datate  dall'  il  novembre  1807. 
"  Ogni  nave  appartenente  ad  una  nazione 
"  che  non  fosse  in  guerra  dichiarata  con  la 
"  Gran  Bretagna,  foss'ella  più  o  meno  dipen- 
"  dente  dalla  Francia,  poteva  entrare  libera - 
"  mente  ne'  porti  del  regno  unito,  o  delle  sue 
"  colonie,  rendersi  in  seguito  dov'essa  volesse, 
"  purché  fosse  approdata  prima  in  Inghilter- 
"  ra  per  portarvi  o  riceverne  mercanzie ,  ed 
"  avesse  pagato  un  diritto  doganale  equivalen- 
"  te  in  media  al  25  %•  Ogni  bastimento  al  con- 
"  trarlo  che  non  avesse  toccato  i  porti  della 
"  Gran  Bretagna,  ed  avesse  nelle  sue  carte 
"  certificati  d'origine  rilasciati  d'agenti  fran- 
"  cesi,  doveva  essere  confiscato  e  dichiarato 
"   di  buona  preda  „. 

11  17  dicembre  Napoleone  rispose  alle  or- 
dinanze del  consiglio  col  decreto  di  Milano. 
Egli  s'era  limitato  nel  decreto  di  Berlino  ad 
escludere  da'  porti  dell'impero  ogni  bastimento 
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Che  avesse  toccato  l'Inghilterra;  con  il  decreto 
di  Milano  andò  più  oltre,  e  dichiarò  denazio- 
nalizzata, e  perciò  di  buona  preda,  ogni  nave 
che  avesse  toccato  un  punto  dell'Inghilterra  o 
delle  sue  colonie  ,  e  che  si  fosse  sottomessa 
all'  obbligazione  di  pagarvi  un  diritto. 

La  fuga  della  corte  di  Lisbona  fece  credere 
a  Napoleone  che  anche  quella  di  A^tadrid  avreb- 
be fatto  lo  stesso,  e  spedì  un  esercito  con  Mu- 
rat  nella  Spagna.  Infatti  Carlo  IV  decise  di 
fuggire  in  America;  ma  il  popolo  vi  si  oppose: 
ad  Aranjuez  scoppiò  la  rivoluzione,  il  re  e  la 
regina  spaventati  abdicarono  e  il  loro  figlio 
Ferdinando  VII  voleva  prendere  possesso  della 
corona;  ma  Napoleone  gli  si  oppose.  Carlo  IV 
fu  fatto  partire  per  Compiègne ,  Ferdinando 
VII  per  Valencay;  Napoleone  destinò  la  corona 
di  Spagna  a  Giuseppe  e  quella  di  Napoli  a 
Murat.  Giuseppe  arrivò  a  Baionna,  e  fu  pro- 
clamato re  di  Spagna  da  una  giunta  ivi  con- 
vocata; ma  allora  scoppiò  la  rivoluzione  in 
tutta  la  Spagna,  allora  s'innalzò  sul  continen- 
te una  barriera  insormontabile  per  Napoleone. 
Le  Asturie,  la  Gallizia,  la  Vecchia  Castiglia, 
r  Estremadura,  1'  Andalusia,  i  regni  di  Murcia 
e  di  Valenza,  la  Catalogna  e  l'Aragona  insor- 
sero simultaneamente.  Le  giunte  insurrezio- 
nali dichiararono  la  guerra  alla  Francia  e  la 
leva  in  massa. 
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A  Baylen  (1808)  di  9000  francesi  non  re- 
starono in  piedi  che  3000:  1800  caddero  morti 
o  feriti  dal  fuoco,  1600  passarono  ai  nemico, 
e  2  o  3000  altri,  estenuati  dalla  fatica,  abbat- 
tuti dal  caldo  e  dalla  dissenteria,  si  lasciarono 
cadere  a  terra  gettando  via  le  armi.  La  dispe- 
razione invase  tutti  ;  il  generale  Dupont  non 
vide  altra  via  d'uscita  che  di  capitolare;  Giu- 
seppe usci  da  Madrid,  e  l'esercito  francese  si 
ritirò  suir  Ebro.  Baylen  ebbe  il  contraccolpo 
in  Portogallo,  che  insorse;  il  generale  Junot 
volle  comprimere  quell'insurrezione,  ma  allora 
sir  Artur  Wellesley,  di  poi  duca  di  Welling- 
ton, sbarcò  in  aiuto  de'  portoghesi.  Roli9a,  Vi- 
meiro,  Cintra  furono  altrettante  tappe  nel  mo- 
vimento di  ritirata  de'  francesi,  a'  quali  di  tut- 
ta la  penisola  non  restò  altro  che  il  terreno 
compreso  tra   l'Ebro  e  i  Pirenei. 

Napoleone  dopo  Baylen  intese  più  che  mai 
il  bisogno  di  attaccarsi  alla  Russia,  e  ad  Er- 
furt  s'incontrarono  i  due  monarchi  di  Francia 
e  di  Russia,  e  si  accordarono  che  la  Francia 
lasciasse  prendere  la  Finlandia,  la  Valacchia 
e  la  Moldavia  alla  Russia,  e  questa  non  si 
opponesse  alla  corona  di  Spagna  per  Giusep- 
pe; a  Erfurt  sorse  la  prima  idea  d'un  matri- 
monio tra  Napoleone  ed  una  sorella  d'  Ales- 
sandro. Rassicurato  sul  continente  per  l'allean- 
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za  russa,  Napoleone  s'accinse  a  guerreggiare 
personalmente  la  Spagna,  e  passò  i  Pirenei 
con  i  suoi  migliori  eserciti.  In  questa  seconda 
campagna  cominciata  a  Burgos,  Espinosa,  Tu- 
dela,  finita  a  Saragozza,  e  marcata  dalla  pre- 
senza di  Napoleone  nella  penisola  e  dalla  pre- 
cipitosa ritirata  degl'  inglesi ,  gli  spagnuoli  si 
sottomisero  apparentemente  una  seconda  volta 
al  re  Giuseppe.  "  Le  manovre  di  Napoleone  fu- 
rono ammirevoli  come  le  sue  truppe,  ma  i 
resultati  quantunque  grandi  non  uguagliarono 
quelli  ottenuti  contro  gli  eserciti  organizzati 
dell'Austria,  della  Prussia,  della  Russia.  Sem- 
brava che  tanta  scienza,  esperienza  e  bra- 
vura fallisse  contro  l'inesperienza  e  la  di- 
sorganizzazione degli  eserciti  spagnuoli,  co- 
me r  abilità  d'un  maestro  di  scherma  fallisce 
qualche  volta  contro  l'imperizia  d'un  uomo 
che  non  ha  mai  maneggiato  una  spada. 
"  Gli  spagnuoli  non  resistevano  in  rasa 
campagna,  fuggivano  abbandonando  fucili, 
cannoni,  bandiere,  ma  non  si  facevano  pi- 
gliare, sicché  restava  a  vincere  le  loro  vaste 
pianure,  le  loro  montagne  ardite,  il  loro  cli- 
ma divorante,  il  loro  odio  per  lo  straniero, 
il  loro  gusto  a  ricominciare  un  genere  di 
avventure  che  non  era  costato  loro  che  la 
pena  di  fuggire.  Di  tanto  in  tanto    restava 
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"  a  vincere  qualche  terribile  resistenza,  come 

"  quella  di  Saragozza. 

"   11  21   febbraio    ìOOOO    fantaccini    e    2000 

"  cavalieri  pallidi,  magri ,    abbattuti    sfilarono 

"  davanti  i  nostri  soldati    compresi    di  pietà. 

"  Questi  entrarono  in  seguito  nella  città  sfor- 

"  tunata  che  non  presentava  che  delle  rovine 

"  piene  di  cadaveri  in  putrefazione.  Sopra  100 

''  mila  individui  abitanti  o  rifugiati  nelle  mura 

"  di  Saragozza,  54  mila  erano  morti,  un  terzo 

"  de'  fabbricati  della  città  era  caduto,  gli  al- 

"  tri  due  terzi  forati  dalle  palle,   macchiati  di 

"  sangue,  erano  infetti  da  miasmi  mortali. 

"   11  cuore  de'   nostri    soldati    fu    profonda- 

"  mente  commosso.  Anch'essi  avevano  fatto 

"  perdite  crudeli  :  essi  avevano  avuto  tre  mila 

"  uomini  messi  fuori  combattimento  sopra  14 

"  mila  che  parteciparono  attivamente  all'asse- 

"  dio...  Nulla  nella  storia  moderna  non  pote- 

"  va  paragonarsi  a  quell'assedio,  e  bisognava 

"  nell'antichità  rimontare  a  due  o  tre  esempj, 

"  come  Numanzia,   Sagunto  e  Gerusalemme; 

"  per  ritrovare  simili  scene.  E  ancora  l'orrore 

"  dell'avvenimento  moderno  sorpassava  que- 

"  gli  orrori  degli  antichi  avvenimenti  di  tutta 

"  la  potenza  de'  mezzi  di   distruzione  imma- 

"  ginati  dalla  scienza  „  (Thiers).  L'assedio  di 
Saragozza  durò  50  giorni,  ed  i  francesi  ne  im- 


La  diplomazia  europea  127 

piegarono  29  per  penetrare  nelle  sue  mura, 
21   per  inoltrarsi  nelle  sue  vie. 

Napoleone,  dopo  di  avere  scacciati  dinanzi 
a  sé,  ma  non  domati,  gli  spagnuoli  che  sem- 
pre gli  fuggivano,  era  sul  punto  di  affrontare 
r  esercito  inglese  capitanato  da  Moore,  quan- 
do l'Austria,  passato  T  Inn,  gli  gettò  un' altra 
volta  il  guanto  di  sfida.  Parti  a  tutta  briglia 
da  Valladolid,  promettendo  che  in  tre  mesi 
r  Austria  finirebbe  di  esistere  ;  volò  a  Parigi, 
da  Parigi  a  Ratisbona,  e  con  un  terzo  di  vec- 
chi soldati  rimasti  sul  Danubio,  e  con  due  ter- 
zi di  coscritti  levati  in  fretta  operò  prodigi  a 
Ratisbona,  entrò  a  Vienna  vincitore,  e  ad  Ess- 
ling  e  Wagram  (1809),  due  battaglie  memo- 
rabili, abbattè  ancora  una  volta  l'Austria.  Con 
la  pace  di  Schònbrunn  quella  dovette  sacrificare 
altri  territorj,  e  perdette  qualunque  sbocco  a 
mare. 

La  sconfitta  militare  fu  bilanciata  da  una 
vittoria  diplomatica  col  fare  accettare  in  sposa 
a  Napoleone  un'arciduchessa:  ftt  sacrificata 
una  vergine  austriaca  al  Minotauro.  Quel 
matrimonio  ruppe  1'  alleanza  russa,  sulla  quale 
s' era  basata  la  politica  francese  a  Tilsit  e  a 
Erfurt.  Quivi  era  stato  progettato  il  matrimo- 
nio di  Napoleone  con  una  sorella  d'Alessan- 
dro; ma  questi    aveva    dimandato   del    tempo 
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per  vincere  1'  opposizione  di  sua  madre  e  della 
corte.  Napoleone,  insofferente  d'indugi,  abban- 
donò bruscamente  quel  negoziato,  e  accettò 
r  off"erta  dell'  arciduchessa  Maria-Luigia.  L'  al- 
leanza franco-russa  fu  rotta,  e  la  Francia  re- 
stò isolata  nel  mondo. 

SESTA    COALIZIONE. 

Dopo  Wagram  il  blocco  continentale  si  fece 
più  ermetico.  Napoleone  per  maggiore  sempli- 
cità volle  mettere  tutto  il  littorale  d'  Europa 
sotto  la  sua  diretta  influenza,  e  riunì  all'im- 
pero francese  1'  Olanda,  Brema,  Amburgo,  Lu- 
becca,  l'  Oldenburgo,  la  Toscana  e  Ronìa.  Il 
papa  Pio  VII  1'  ostacolò,  ed  egli  lo  fece  cattu- 
rare, condurre  prima  a  Savona  e  poi  a  Fon- 
tainebleau,  dove  lo  tenne  prigioniero.  Da  Si- 
viglia a  Danzica    fece  staggire    merci   inglesi. 

Ma  perchè  potesse  esercitare  in  quella  gui- 
sa il  blocco  continentale,  doveva  essere  pa- 
drone del  continente.  Quivi  lo  teneva  in  scac- 
co il  generale  Wellington  che,  a  traverso  l'an- 
golo formato  dal  Tago  e  dalla  costa,  per  una 
lunghezza  di  circa  quaranta  chilometri,  innal- 
zò la  stupenda  linea  di  fortificazioni  di  Tor- 
res-Vedras,  dinanzi  a  cui  Massena  dopo  sei 
mesi  di  sforzi  fu  costretto  ad  indietreggiare. 
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Il  blocco  continentale  non  poteva  soffrirsi 
neanche  dalla  stessa  Francia;  il  contrabbando 
l'annullava  in  gran  parte.  Napoleone  stesso 
lo  violava  ne'  più  strani  modi,  consentendo 
a'  commercianti  francesi  di  trafficare  con  l'In- 
ghilterra previa  licenza.  Ciò  conferiv^a  al  siste- 
ma un  aspetto  intollerando,  perchè  sembrava 
che  la  Francia  non  volesse  patire  le  pene  di 
un  regime,  immaginato  solo  per  essa. 

Lo  zar,  di  già  raffreddato  per  il  matrimo- 
nio di  Napoleone,  s'era  lam.entato  dello  spo- 
destamento d'un  suo  parente,  il  duca  d'Ol- 
denburgo;  gli  dava  ombra  l'ingrandimento  del 
granducato  di  Varsavia  dopo  Wagram,  e  che 
nulla  era  o  doveva  essere  la  Polonia;  il  bloc- 
co colmò  la  misura.  Il  governo  di  Pietroburgo 
diceva  a  quello  di  Parigi  che  ogni  stato  era 
libero  di  fare  in  casa  propria  le  leggi  commer- 
ciali che  credesse  migliori;  ch'esso  manteneva 
la  promessa  di  chiudere  i  suoi  porti  al  traffico 
britannico;  che  alcuni  legni  inglesi  entravano 
certamente  sotto  bandiera  americana,  ma  che 
erano  pochissimi,  e  eh'  esso  non  poteva  im- 
pedir ciò,  senza  rendersi  esoso  a'  suoi  popoli  : 
allora  le  relazioni  della  Francia  con  la  Russia 
s'inasprirono. 

Frattanto  Wellington  a  Salamanca  sbaragliò 
Marmont,  ed  entrò  a  Madrid.  Tutta  l'Europa 

9  —  M.  Asmundo. 


130  La  diplomazia  europea 

era  fremente,  ed  in  Germania  si  formò  la 
Tugendbund,  una  lega  nazionale  contro  quel 
despotismo  francese.  Napoleone  si  persuase 
che  tutto  il  continente  gli  si  rivoltava,  e  che 
doveva  tagliare  il  nodo  a  Pietroburgo. 

E  fu  fatta  la  spedizione  di  Russia  con  mez- 
zi formidabili.  A  Dresda  Napoleone  si  ricevè 
gli  ossequj  de'  monarchi  del  continente  che  gli 
si  presentarono  con  1'  umiltà  sulla  fronte  e 
con  r  astio  nel  cuore.  Un  esercito  di  seicento 
mila  uomini  doveva  traversare  i  deserti  gelati 
della  Russia;  ma  erano  passati  appena  otto  gior- 
ni dal  passo  del  Niemen,  che  dugento  mila 
uomini  avevano  già  abbandonato  le  loro  ban- 
diere. Nella  giornata  della  Moskova  del  7 
sett.  1812  Napoleone  operò  un  prodigio  di  car- 
neficina, ma  nulla  di  decisivo;  questo  andò  a 
cercare  a  Mosca,  vi  trovò  un  sacrificio  spa- 
ventevole di  carità  nazionale,  l' incendio  di 
Mosca,  e  dovette  pensare  al  ritorno,  ma  in 
questo  il  suo  esercito  si  sfasciò  nel  mezzo  de- 
gl'  imimensi  ghiacci  della  Russia:  quelli  che  non 
morirono  in  battaglia,  morirono  gelati,  o  si 
sbandarono  in  quelle  pianure  desolate. 

Dopo  la  campagna  di  Russia  la  Francia  co- 
sternata offrì  all'imperatore  quanto  gli  biso- 
gnava per  rilevare  l' onore  delle  sue  armi. 
L' Alemagna  tutta  in  armi,  compresa  l'Austria, 


La  diplomazia  europea  131 

Stese  la  mano  alla  Russia.  Napoleone  senza 
cavalleria  e  con  soldati  di  nuova  leva,  vinse 
le  due  battaglie  di  Liitzen  e  di  Bautzen  ;  per 
difendere  la  linea  dell' Elba  vinse  a  Dresda; 
ma  i  suoi  luogotenenti  furono  battuti  ne'  din- 
torni di  Berlino  e  di  Breslavia:  si  concentrò  a 
Lipsia,  donde  dopo  tre  giorni  di  epica  lotta  fu 
costretto  a  ritirarsi  (1813).  11  crollo  del  ponte 
di  Lipsia  gli  fece  perdere  una  parte  del  suo 
esercito  ;  la  ritirata  sul  Reno  fu  quasi .  triste 
come  quella  di  Russia  :  il  tifo  finì  di  distrug- 
gere quest'altro  esercito  che  doveva  riparare 
a'  disastri  del  1812.  Anche  nella  Spagna,  a 
Vittoria,  Wellington  sconfìsse  i  francesi. 

Gli  alleati,  in  numero  di  trecento  mila  giun- 
gono sul  Reno,  e  marciano  sopra  Parigi.  Na- 
poleone con  gli  avanzi  di  Lipsia,  sessanta  o 
settanta  mila  uomini  spossati  gli  uni,  gli  altri 
troppo  giovani,  a  Brienne,  alla  Rothière  si  bat- 
te nella  proporzione  di  uno  contro  quattro  ed 
anche  contro  cinque,  e  fa  sostare  per  alcuni 
giorni  gì'  invasori  :  assalta  Blùcher,  e  lo  pone 
in  fuga;  il  generale  prussiano  torna  alla  ca- 
rica, ed  egli  lo  rinchiude  tra  la  Marna  e  l'  Aisne; 
ma  Soissons  apre  le  sue  porte  ;  egli  con  te- 
nacità indomabile  lotta  a  Craon,  a  Laon,  e 
vuol  lottare  ancora;  ma  i  suoi  marescialli  gli 
strappano  la  spada,  e  lo   costringono  ad   ab- 
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dicare.  Gli  alleati  penetrano  a  Parigi,  dopo 
d'essersi  obbligati  a  Chaumont  di  non  trat- 
tare con  la  Francia  che  collettivamente. 

Lord  Castelreagh  aveva  messo  come  condi- 
zione che  si  sarebbe  obbligata  la  Francia  di 
rientrare  ne'  suoi  confini  del  1790,  e  che,  to- 
gliendole il  Belgio  e  1'  Olanda,  se  ne  sarebbe 
fatto  un  gran  regno  per  la  casa  d'  Grange.  11 
blocco  continentale  aveva  causato  agl'inglesi 
tanto  terrore,  eh'  essi  tremavano  di  vederlo  ri- 
nascere, se  non  per  Napoleone,  per  i  Borboni  ; 
per  quella  preoccupazione  essi  volevano  con- 
fidato il  littorale  del  nord  alla  casa  d' Grange, 
dandole  l'Glanda  e  il  Belgio.  S'aggiunga  che 
l'Inghilterra  voleva  così  risarcire  l'Glanda  del- 
le coionie  che  s'apparecchiava  a  prenderle,  e 
specialmente  del  Gapo  di  Buona  Speranza. 

In  una  conferenza  tenuta  da  Talleyrand  per 
la  scelta  del  governo  da  darsi  alla  Francia, 
prevalse  la  sua  opinione,  per  cui  i  Borboni  so- 
li rappresentavano  un  principio.  Luigi  XVIIl 
s'incamminò  per  prendere  possesso  del  trono 
di  san  Luigi.  S'arrestò  tre  giorni  a  Londra, 
durante  i  quali  gì'  inglesi  mostraronsi  in  nappa 
bianca,  ed  ebbe  tante  accoglienze,  quante  po- 
teva aspettarsi  nella  propria  capitale.  Luigi 
XVIII  nel  discorso  di  risposta  a  quello  del 
principe  reggente  disse  :   "   di    essere    a'  suoi 
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"  consigli,  a'  suoi  nobili  sforzi,  all'infaticabile 
"  perseveranza  della  sua  nazione  eh'  egli  at- 
"  tribuirebbe  sempre,  dopo  la  Provvidenza,  il 
"  ritorno  della  sua  casa  sul  trono  di  Francia  „. 

11  governo  di  Luigi  XVlll,  impaziente  di  far- 
si un  merito  della  pace,  incumbenzò  Talley- 
rand  di  negoziarla.  Metternich  vide  tutto  l'in- 
teresse de'  collegati  di  trattare  tosto  con  la 
Francia,  e  di  rimettere  la  pace  generale  ad 
altro  congresso.  Fu  posato  qual  principio  irre- 
vocabile il  ritorno  della  Francia  alle  frontiere 
del  1790:  il  ministro  inglese  Castelreagh  vo- 
leva eccettuata  l' isola  di  Francia  dalla  restitu- 
zione delle  colonie  francesi,  dicendo  che  ogni 
posizione  sulla  via  delle  Indie  dev  esseve  del- 
l' Inghilterra,  e  lo  sarà;  ma  il  re  Luigi  re- 
sistè nobilmente  contro  ogni  taglia  di  guerra. 
Col  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814  fu 
fatta  la  pace  con    la  Francia. 

Cinque  grandi  potenze,  l'Austria,  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra,  la  Prussia  e  la  Russia  s'era- 
no affermate  militarmente  ;  dovevano  affermar- 
si diplomaticamente  nel  congresso  di  Vienna. 
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IL    CONGRESSO    DI    VIENNA. 

A  Vienna  si  riunirono  i  plenipotenziarj  di 
tutti  gli  stati  d'Europa.  L'Austria,  l'Inghilter- 
ra, la  Prussia  e  la  Russia  s' erano  accordate 
segretamente  onde  dirigere  da  sole  tutte  le  fac- 
cende, e  d'  invitare  le  altre  potenze  per  me- 
ra formalità  ;  ma  gì'  interessi  contrarj  doveva- 
no ben  presto  rompere  queir  accordo.  Due  so- 
li sovrani,  l' imperatore  Alessandro  ed  il  re  Fe- 
derico-Guglielmo ,  erano  in  pieno  accordo  e 
strettamente  uniti  ;  convinti  che  l' Europa  fos- 
se a  loro  debitrice  di  tutto,  pretendevano  l'uno 
la  Polonia,  l'altro  la  Sassonia. 

Il  plenipotenziario  francese  Talleyrand  ebbe 
dal  suo  re  carta  bianca  ;  unica  condizione  im- 
postagli dal  re  Luigi  fu  quella  di  balzare  Mu- 
rat  dal  trono  di  Napoli.  Talleyrand  immaginò 
il  principio  della  legittimità  come  pernio  della 
sua  politica:  egli,  saputo  l'accordo  delle  quat- 
tro, ed  irritato  che  si  volesse  far  rappresenta- 
re alla  Francia  una  parte  secondaria,  prese  ben 
tosto  a  favorire  la  Sassonia  contro  la  Prussia; 
si  mise  alla  testa  degli  oppositori,  e  dimandò 
che  senza  indugio  fosse  aperto  il  congresso  in 
assemblea  generale. 
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Metternich  in  una  riunione  confidenziale  e 
preparatoria  delle  quattro  potenze  alleate  in- 
vitò la  Francia  e  la  vSpagna.  "  Talleyrand,  do- 
po d'  essersi  indettato  con  Labrador,  recossi 
a  quella  riunione  degli  otto  soscrittori  del 
trattato  di  Parigi,  ridotti  a  sei.  Vi  giunse 
r  ultimo  con  queir  aspetto  altero  ad  un  tem- 
po e  trascurato  ch'era  del  suo  fare,  con  quel- 
la faccia  che  nulla  significava  e  con  una  sfu- 
matura di  lieve  ironia.  Trovò  già  riuniti  pres- 
so Metternich,  ed  intorno  ad  una  tavola, 
Nesselrode  per  la  Russia,  lord  Castelreagh 
per  l'Inghilterra,  Metternich  per  l'Austria, 
Hard-enberg  e  Humboldt  per  la  Prussia,  La- 
brador per  la  Spagna,  da  ultimo  il  famige- 
rato libellista  Gentz  incumbenzato  di  stende- 
re i  processi  verbali.  Si  pose  a  sedere  tra 
Metternich  e  Castelreagh,  come  avrebbe  fat- 
to in  casa  propria,  poi  con  una  maniera  d'in- 
differenza dimandò  qual  fosse  lo  scopo  della 
riunione,  e  per  qual  ragione  vi  fossero  chia- 
mati. Metternich,  presa  la  parola  per  rispon- 
dere al  plenipotenziario  francese,  disse  eh' e- 
rasi  pensato  di  riunire  i  capi  di  gabinetto 
per  intendersi  intorno  ad  una  dichiarazione 
che  pareva  non  solo  opportuna,  ma  neces- 
saria. I  capi  di  gabinetto  (rispose  Talleyrand- 
guardando  intorno)  ;  ma  il  signor  di  Labra- 


136  La  diplomazia  europea 

dor  non  ha  questa  qualità,  e  tanto  dicasi 
del  signor  di  Humboldt!  Metternich  soggiun- 
se alquanto  imbarazzato  che  la  Spagna  non 
avendo  altri  rappresentanti  a  Vienna,  non 
erasi  potuto  convocare  se  non  il  signor  di 
Labrador,  e  che  Humboldt  vi  si  trovava  per 
assistere  il  signor  di  Hardenberg  afflitto  da 
grande  sordità.  Se  le  infermità  sono  un  ti- 
tolo (disse  Talleyrand)  anch'  io  avrei  potuto 
farmi  qui  accompagnare.  Dimandò  poi  per 
qual  ragione  ivi  fossero  in  sei  invece  di 
otto,  se  pure  erasi  voluto  riunire  tutti  i  so- 
scrittori  del  trattato  di  Parigi,  e  per  qual 
ragione  ivi  non  erano  riuniti  tutti  gì'  inte- 
ressati agli  affari  che  dovevansi  trattare  nel 
congresso,  in  una  parola  per  qual  ragione 
sei  dovevano  decidere  intorno  alle  faccende 
di  tutti.  —  Gli  fu  risposto  che  trattavasi  di 
una  semplice  dichiarazione  preliminare;  che 
questa  stava  bene  che  fosse  fatta  da'  so- 
scrittori  del  trattato  di  Parigi,  veri  promotori 
del  congresso,  e  che  infine  per  darne  un 
giudizio  conveniva  ascoltare  la  lettura  che 
fu  tosto  incominciata.  —  11  testo  di  quella 
dichiarazione  ripeteva  più  volte  la  parola 
alleati,  e  scritta  sempre  in  tal  forma  d'ap- 
plicarsi palesamente  alle  quattro  potenze 
belligeranti    che    avevano    concluso    contro 
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la  Francia  il  trattato  di  Chaumont.  —  Al- 
l' udire  quella  parola  di  alleati  Talleyrand 
disse  :  Io  qui  non  conosco  alleati;  che  al- 
leati fanno  supporre  la  guerra,  e  la  guerra 
cessò  col  dì  30  maggio  1814.  Poi  ascoltò 
tutta  quella  lettura  qual  uomo  che  non  in- 
tende, e  che  certamente  niuno  poteva  ac- 
cusare di  manco  d'  intendimento.  Sconcertò 
così  gli  assistenti  con  dimostrazioni  di  sor- 
presa, con  dimande  l'una  dietro  l'altra,  ed 
in  tal  modo  da  gittar  tosto  la  riunione  in 
indicibile  confusione.  —  Io  non  so  (aggiun- 
se egli)  io  non  so  a  qual  titolo  siamo  qui, 
non  so  qual  diritto  possiamo  arrogarci  di 
rappresentare  tutte  le  corti,  non  so  chi  siano 
coloro  che  si  danno  il  titolo  di  alleati,  che 
si  arbitrano  di  rimandare  ad  un  mese  an- 
cora l'apertura  del  congresso,  invece  di  a- 
prirlo  tosto,  non  foss'altro  per  verificare  al- 
meno i  poteri,  salvo  poi  a  determinare  la 
forma  e  il  tempo  di  porsi  al  lavoro.  Metter- 
nich  rispose  eh'  egli  non  era  tenero  di  pa- 
role, che  quella  d'alleati  derivava  dall'abito 
fatto  di  pronunziarla.  Talleyrand,  interrom- 
pendo, soggiunse  :  È  questo  un  abito  da 
smettersi.  Metternich  poi  aggiunse  :  Non  po- 
tersi frattanto  formare  un'assemblea  delibe- 
rante,    sendochè    rimanesse   a    determinare 
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gl'individui  che  vi  sarebbero  chiamati,  il  ti- 
tolo per  cui  vi  sarebbero  ammessi,  e  il  gra- 
do di  partecipazione  che  sarebbe  a  ciascu- 
no di  essi  accordato;  eh'  era  impossibile  di 
dare  ad  un  principe,  signore  di  cinquanta 
mila  sudditi,  il  diritto  di  voto  intorno  agli 
interessi  della  Russia  che  ne  aveva  cinquanta 
milioni,  e  finalmente  che  trattavasi  soltanto 
di  dichiarare  1'  apertura  del  congresso,  e  di 
chiedere  il  respiro  d'  un  mese  per  stabilire 
l'accordo  tra  i  principali  interessati  per  via 
di  scritti  ufficiosi  e  confidenziali.  —  Quelle 
ragioni  ottime,  se  non  avessero  nascosto 
l'intendimento  delle  quattro  di  voler  tutto 
decidere  da  sé,  non  produssero  grande  im- 
pressione in  Talleyrand ,  che  continuò  a 
mostrarsi  insensibile  ad  ogni  argomento. 
Frattanto  (disse  Hardenberg)  noi  non  pos- 
siamo far  decidere  le  faccende  europee  da' 
principi  di  Lippe  e  di  Liechtenstein.  E  noi  non 
possiamo  (rispose  Talleyrand)  farle  decidere 
da'  rappresentanti  della  Russia  e  della  Prus- 
sia. Alcuno  avendo  nominato  Murat  qual 
prova  della  difficoltà  a  determinare  i  titoli 
'  di  ammissione  al  congresso,  Talleyrand  ri- 
'  spose  con  singolare  disprezzo  e  con  la  cor- 
'  rentezza  d'un  personaggio  poco  imbarazzato 
'   da'  suoi  politici  antecedenti:  Noi  non  cono- 
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"  sciamo  quest'  uomo.  —  Breve  egli  fece  scio- 
"  gliere  la  conferenza,  lungi  dall'essersi  accor- 
"  dati,  e  lasciò  gli  assistenti  in  grandissimo 
"   imbarazzo  „   (Thiers). 

In  un'altra  riunione  Metternich,  cedendo  ad 
un  impulso  di  malumore,  disse  a  Nesselrode  : 
"  Penso  che  sarebbe  stato  più  savio  di  trat- 
"  tare  i  fatti  nostri  tra  noi.  „  Talleyrand  al- 
lora soggiunse:  "  Fate  ciò  che  v'aggrada.  „  E 
volendo  Metternich  che  questi  si  spiegasse  più 
chiaramente,  Talleyrand  disse:  "  Più  non  com- 
"  parirò  alle  vostre  riunioni,  e,  membro  del 
"  congresso,  aspetterò  che  sia  convocato.,,  Que- 
sto significava  che  alla  testa  de'  dissidenti  la 
Francia  avrebbe  dimandato  la  riunione  gene- 
rale del  congresso,  ricusando  di  approvare  tut- 
to ciò  che  si  sarebbe  fatto  al  di  fuori  di  esso. 
La  minaccia  era  delle  più  gravi. 

L'ambasciata  francese  ottenne  il  punto  più 
importante,  qual'  era  quello  della  convocazione 
del  congresso.  Di  fronte  alle  pretese  della  Rus- 
sia sulla  Polonia  e  della  Prussia  sulla  Sassonia 
lord  Castelreagh,  per  salvare  la  Polonia  e  per 
conservare  l'alleanza  della  Prussia,  tendeva  a 
distaccar  questa  da  quella  sacrificando  la  Sas- 
sonia. Metternich  non  voleva  sacrificare  né  la 
Polonia,  né  la  Sassonia,  tuttavia  cedette  alla 
politica  inglese,  convinto  che  sarebbe  stata  va- 
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na  per  l' intimità  indissolubile  della  Prussia  e 
della  Russia.  Talleyrand,  con  tattica  diversa 
dell'inglese,  mirava  a  sacrificare  la  Polonia  per 
salvare  la  Sassonia. 

Castelreagh  si  spinse  risolutamente  innanzi: 
i  suoi  accesi  coUoquj  con  Alessandro  furono 
seguiti  da  note  ferme  ed  amare.  La  Baviera, 
sempre  la  più  operosa,  intravide  la  guerra,  e 
disse  all'Austria  che  bisognava  pensare  di  ac- 
costarsi alla  Francia  ;  Metternich  rispose  che 
la  Francia  non  aveva  più  esercito.  La  Ba- 
viera fece  intendere  ciò  all'ambasciata  france- 
se, Talleyrand  allora  sollecitò  Luigi  XVIII  ad 
armamenti  :  il  ministro  francese  delle  finanze 
fornì  perciò  cinquanta  milioni;  Talleyrand  allo- 
ra pubblicò  gli  armamenti  della  Francia.  Met- 
ternich d'altra  parte  si  sforzava  di  dimostrare 
che  alla  Prussia  non  conveniva  di  prendersi  la 
Sassonia,  la  Prussia  contraddiceva  vivamente 
quell'apprezzamento. 

Per  evitare  la  guerra  a  cui  volgevano  le 
cose  fu  immaginata  una  commissione  apprez- 
zatrice.  Castelreagh  la  propose  a  Talleyrand; 
questi  vi  acconsentì,  a  patto  che  la  Francia 
ne  facesse  parte,  la  Russia  ricusò  l'ammissio- 
ne della  Francia,  e  Castelreagh  non  osò  insi- 
stere, ma  non  osò  di  recare  quella  novella  al 
plenipotenziario  francese,  e  ne  diede  l'incom- 
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benza  a  lord  Stewart  suo  fratello.  AH'  udire 
tali  cose  Talleyrand,  quasi  fuori  di  sé,  rispose: 
"  Poiché  siete  ancora  gli  alleati  di  Chaumont, 
"  rimanetevi  tra  voi.  Oggi  stesso  Tambasciata 
"  francese  lascerà  Vienna,  e  quanto  sarà  da 
"  voi  operato  sarà  nullo  per  essa  e  per  gl'in- 
"  teressi  sacrificati.  L'  Europa  sarà  istruita  di 
"  quanto  é  accaduto,  la  Frància  conoscerà  la 
"  parte  che  s'è  voluto  farle  sostenere,  e  l'In- 
"  ghilterra  saprà  qual  condotta  fiacca,  e  con- 
"  traddicente  ha  tenuto  il  suo  rappresentante. 
"  Saprà  ch'egli  dopo  di  avere  abbandonato  la 
"  Sassonia  e  la  Polonia,  ha  respinto  1'  aiuto 
"  con  cui  poteva  salvarle.  „  Le  quattro  im- 
paurite cedettero,  e  ammisero  la  Francia. 

Alessandro,  esasperato  dalle  opposizioni  a- 
vute  e  risoluto  ad  ogni  cimento,  cedette  la 
Sassonia ,  occupata  dalle  sue  truppe ,  alla 
Prussia,  e  concentrò  sulla  Vistola  i  suoi  eser- 
citi: ciò  esasperò  la  corte  di  Vienna:  un  vio- 
lento diverbio  ebbe  luogo  tra  Metternich  ed 
Alessandro.  Castelreagh  si  sforzava  sempre  di 
staccare  la  Prussia  dalla  Russia,  ed  allora  A- 
lessandro  provocò  una  spiegazione  da  Fede- 
rico-Guglielmo; i  due  sovrani,  dopo  di  essersi 
abbracciati,  si  promisero  di  rimanere  più  uniti 
di  prima  :  Castelreagh  allora  si  accostò  a  Met- 
ternich per  difendere  risolutamente    la  Sasso- 
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nia  e  la  Polonia,  e  visitò  Talleyrand.  Questi 
profittò  dell'  occasione  per  offrire  al  ministro 
inglese  un'alleanza  offensiva  e  difensiva:  ed 
infatti  r  Austria,  la  Francia  e  l' Inghilterra  si 
GoUegarono,  e  promisero  di  fornire  ciascuna 
centocinquanta  mila  uomini  per  far  trionfare 
la  loro  politica.  Dall'accordo  di  quelle  due  al- 
leanze, la  russo-prussiana  e  l' anglo-austro- 
francese  derivò  la  pace  di  Vienna  del   1815. 

La  nuova  parola  di  legittimità  fu  applicata 
soltanto  a'  re  e  non  a'  principi  ecclesiastici, 
delle  spoglie  de'  quali  s'  arricchirono  tutti  i  re. 
Gran  parte  de'  principi  di  Germania  furono 
mediatizzati ,  e  la  Sassonia  fu  divisa;  scom- 
parvero le  città  libere  ed  una  buona  parte  de- 
gli stati  di  second'  ordine  della  Germania.  Fu 
spartita  definitivamente  la  Polonia.  La  repub- 
blica ligure  scomparve  in  prò  della  casa  di 
Savoia.  La  Norvegia  unita  alla  Svezia,  il  Bel- 
gio all'  Olanda.  Gibilterra  tolta  alla  Spagna  e 
Malta  a'  cavalieri  di  Rodi. 

Delle  potenze  d'Europa  la  Russia  s'ingrandì 
con  la  Finlandia  al  nord,  con  la  Bessarabia 
e  porzione  della  Moldavia  al  sud.  La  Polonia 
formò  un  regno  distinto  unito  all'impero  rus- 
so :  Cracovia  fu  detta  libera  ed  indipendente 
in  perpettto.  La  Prussia  agli  acquisti  del  trat- 
tato di  Lunéville  aggiunse  metà  della  Sassonia, 
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rimanendo  doppia  di  prima.  L'  Austria  fu  rein- 
tegrata in  tutti  i  possessi;  cedette  il  Belgio, 
ma  acquistò  la  Gallizia  e  Venezia  con  tutti  i 
possessi  di  terraferma.  L'  Inghilterra ,  oltre 
Malta,  Heligoland,  il  Capo,  restò  la  dominatri- 
ce de'  mari ,  e  sul  continente  creò  il  regno 
de'  Paesi-Bassi  con  1'  Olanda  ed  il  Belgio.  La 
Francia  restò  grande  potenza;  ma  mentre  le 
altre  potenze  crebbero,  essa  restò  tra  gli  an- 
tichi confini;  ritenne  però  Avignone. 

La  casa  di  Borbone  era  stata  ristorata  in 
Francia  e  nella  Spagna  ;  restava  Murat.  Tal- 
leyrand  a  Vienna  ne  voleva  l' espulsione,  e 
Murat  offrì  l'occasione  di  spodestarlo  indiriz- 
zando un'imprudente  intimazione  al  congres- 
so: L'Austria  rispose  con  l'annunzio  dell'in- 
vio di  centocinquanta  mila  uomini  in  Italia. 
Caduto  Napoleone,  Murat  non  potè  più  soste- 
nersi a  Napoli,  e  cadde.  Similmente  furono  ri- 
storati i  Borboni  di  Parma,  ma  con  la  condi- 
zione di  aspettare  la  morte  di  Maria-Luigia 
d'Austria,  e  frattanto  si  contentassero  del  du- 
cato di  Lucca. 

La  diplomazia  europea  per  limitare  l' urto 
delle  grandi  potenze  immaginò  la  neutralizza- 
zione di  alcune  parti,  e  il  congresso  di  Vien- 
na del  '15  dichiarò  la  neutralità  della  Sviz- 
zera. 
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1  plenipotenziarj  a  Vienna  stavano  per  se- 
pararsi, quando  la  novella  dello  sbarco  di  Na- 
poleone a  Cannes  turbò  tutti  gli  animi.  Napo- 
leone, dopo  di  avere  riunito  124  mila  uomini 
e  350  bocche  da  fuoco,  all'insaputa  del  nemi- 
co entrò  in  azione  il  dì  15  giugno;  nella  mat- 
tina sorprese  Charleroy,  passò  la  Sambra,  e, 
come  aveva  preveduto,  trovato  tra  gì'  inglesi 
ed  i  prussiani  uno  spazio  trascurato,  vi  si  get- 
tò; giunse  a  battere  separatamente  i  prussiani 
a  Ligny,  nel  mentre  che  oppose  Ney  agi'  in- 
glesi verso  i  Quattro-Bracci.  Napoleone,  la- 
sciata a  Grouchy  la  cura  d' inseguire  i  vinti, 
marciò  contro  gì'  inglesi,  e  li  raggiunse.  Un 
acquazzone  sgomentevole  indugiò  la  battaglia 
del  18,  la  quale  incominciò  sul  mezzodì:  tutto 
sorrideva  al  successo,  le  disposizioni  del  capo, 
r  ardore  magnanimo  delle  truppe;  ma  sin  dal 
principio  apparve  sulla  destra  lo  spettro  del- 
l'esercito prussiano  che  Grouchy  doveva  in- 
seguire, e  non  fece.  Napoleone  fu  allora  co- 
stretto di  dividere  il  suo  esercito  e  1'  opera  sua 
per  tenere  fronte  a  due  avversar]  ad  un  tem- 
po; ma  fu  vano  ogni  sforzo:  a  Waterloo  (1815) 
cadde  per  la  seconda  volta  e  definitivamente 
il  primo  impero  francese. 

Napoleone  andò  a  morire  a  S.  Elena. 
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LA     SANTA    ALLEANZA. 


Con  lo  smembramento  della  Polonia  tre  gran- 
di potenze  vennero  a  contatto  :  1'  Austria ,  la 
Prussia  e  la  Russia.  Quella  relazione  geogra- 
fica ben  presto  si  riflettè  nella  politica,  e  quelle 
tre  potenze  si  strinsero  in  una  santa  allean- 
za (1815).  Luigi  XVIII  vi  aderì;  così  la  Fran- 
cia divenne  quasi  un'appendice  di  quel  nucleo 
che  s'aggirava  intorno  alla  Polonia.  Il  principe 
reggente  d'Inghilterra  vi  si  rifiutò,  allegando 
che  la  costituzione  del  Regno-Unito  non  gli 
permetteva  di  sottoscrivere  ad  un  atto  pubbli- 
co senza  la  controfirma  di  un  ministro;  così 
l'Inghilterra,  isolata  geograficamente  dalla  san- 
ta alleanza,  se  ne  isolò  anche  politicamente. 
La  santa  alleanza  rappresenta  il  primo  areo- 
pago d' Europa,  e  vuol  governare  il  mondo. 
Nel  1820  scoppiò  nella  Spagna  una  rivoluzione 
che  si  ripercosse  a  Napoli  ed  a  Torino;  la  san- 
ta alleanza  non  poteva  permettere  quelle  per- 
turbazioni. "  Gli  avvenimenti  che  hanno  avuto 
"  luogo  rS  marzo  nella  Spagna  e  il  2  luglio  a 
"  Napoli,  dovettero  necessariamente  far  na- 
"  scere  un  sentimento  profondo  d' indigna- 
"  zione  ,  d'inquietudine  e  di  dolore  in  colo- 
io  —  M.  Asmundo. 
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ro  che  sono  incaricati  di  vegliare  alla  tran- 
quillità degli  stati;  ma  nello  stesso  tempo 
li  persuasero  della  necessità  di  riunirsi  per 
deliberare  in  comune  sul  come  prevenire  tutti 
i  mali  che  minacciano  l'Europa  „.  (Dichia- 
razione   ufficiale    dell'  8  dicembre). 

Nel  congresso  di  Lubiana  (1821)  fu  deci- 
so l'intervento  a  Napoli  ed  in  Piemonte,  e 
fu  incaricata  l'Austria  di  spegnere  quelle  rivo- 
luzioni. Nel  congresso  di  Verona  (1822)  fu  de- 
ciso l'intervento  francese  nella  Spagna,  mal- 
grado l'opposizione  dell'Inghilterra;  in  con- 
seguenza nell'aprile  dell'anno  seguente  ^  un 
esercito  francese  di  circa  100  mila  uomini 
passò  i  Pirenei,  e,  aiutato  dal  partito  degli 
apostolici,  ristabilì  la  monarchia  assoluta  nel- 
la Spagna.  Allora  Canning  disse  al  parla- 
mento :  "  L'  entrata  de'  francesi  nella  Spa- 
"  gna  è  un  affronto  per  la  dignità  dell'  Inghil- 
"  terra.  Sarà  dunque  necessario  di  andare  a 
"  bloccare  Cadice?  No;  ho  pensato  ad  un  al- 
"  tro  modo.  Ho  cercato  un  compenso  in  un 
"  altro  emisfero;  ho  deciso  che  se  la  Francia 
"  dovesse  possedere  la  Spagna,  la  possede- 
"  rebbe  senza  le  Indie:  io  ho  chiamato  alla 
"  vita  il  nuovo  mondo  per  ristabilire  l'equili- 
"  brio  dell'antico  „.  L'Inghilterra  aveva  chie- 
sto l'appoggio  degli  Stati-Uniti,  e  il  2  dicembre 
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1823  il  presidente  Monroe  mandò  quel  famoso 
messaggio  ai  congresso  di  Wasliington:  "  Dob- 
"  biamo  dicliiarare  ciie  considereremo  ogni 
"  tentativo  di  estendere  il  sistema  europeo  a 
"  qualunque  parte  di  questo  emisfero  come 
"  pericoloso  per  la  tranquillità  e  sicurezza  no- 
"  stra  „.  Quella  dichiarazione  diede  il  colpo  di 
grazia  in  favore  dell'America  spagnuola,  che 
sin  dal  1810  pugnava  per  la  sua  indipen- 
denza. 

La  santa  alleanza  e  la  questione  d  oriente 
nacquero  insieme  :  questa  doveva  sciogliere 
quella.  "  Dacché  il  Gransignore  aveva  annien- 
"  tato  con  un  colpo  il  peso  che  la  Turchia 
"  aveva  finora  gettato  nella  bilancia  politica 
"  d' Europa,  dopo  la  distruzione  de'  gianniz- 
"  zeri,  perdeva  le  province  del  suo  impero  coi 
''  nemici  e  coi  sudditi.  La  Grecia,  la  Serbia, 
"  la  Moldavia  e  la  Valacchia  si  tolsero  al  suo 
"  dominio  ;  Egitto ,  Siria ,  Candia  ,  Adana  e 
"  Arabia  caddero  in  potere  di  un  vassallo  ri- 
"  belle,  la  Bessarabia  e  la  parte  nord-est  del- 
"  r  Asia  Minore  furono  conquistate  da'  russi; 
"  l'Algeria  occupata  da'  francesi;  Tunisi  si  fece 
"  indipendente;  la  Bosnia,  l'Albania  e  Tripoli 
"  non  ubbidirono  più  quasi  altro  che  di  nome; 
"  due  flotte  andarono  perdute,  una  in  campo, 
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"  l'altra  per  tradimento;  un  esercito  russo  passò 
"  i  Balcani  e  comparve  sotto  le  mura  della  se- 
"  conda  capitale  dell'  impero;  e  perchè  la  dis- 
"  grazia  fosse  al  colmo,  le  armi  degl' infe- 
"  deli  dovevano  difendere  il  padiscià  nella  sua 
"  resistenza  contro  un  esercito  musulmano  „ 
(Moltke). 

L'Austria  non  poteva  andare  d' accordo  con 
la  Russia  nella  questione  d'  Oriente  ;  era  stata 
r  Austria  a  combattere  la  mezzaluna,  proteg- 
gendo sé  e  l'Europa  dal  giogo  musulmano  ; 
essa  aveva  cacciato  i  turchi  dall'  Ungheria  e 
dalla  Transilvania:  a  Zenta,  a  Petervaradino, 
a  Belgrado  il  principe  Eugenio  aveva  fiaccato 
la  potenza  musulmana.  Quella  marcia  vitto- 
riosa segnata  da'  trattati  di  Carlowitz  (1699), 
di  Passarowitz  (1718),  di  Belgrado  (1739)  e  di 
Sistova  (1791)  fu  arrestata  dalla  rivoluzione 
francese,  che  distrasse  le  forze  dell'Austria  sul 
Po  e  sul  Reno.  La  Russia  continuò  la  lotta  ; 
con  il  trattato  di  Kainardji(1774)  ottenne  un'au- 
tonomia relativa  per  i  principati  di  Moldavia  e 
di  Valacchia,  con  il  trattato  di  Bucarest  (1812) 
ottenne  de'  vantaggi  per  la  Serbia,  e  la  Bessa- 
rabia  per  sé;  la  Russia  voleva  insediarsi  sul 
Danubio.  Essa  per  quanto  estesa  si  trova  chiu- 
sa al  nord  da'  ghiacci,  ad  est  dal  Baltico  le  cui 
uscite  non  le  appartengono,  al  sud  dal  Mar  Ne- 
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ro  le  cui  uscite  altresì  non  le  appartengono: 
ciò  importa  che  essa  tende  ad  avere  il  mare 
libero;  Pietro  il  Grande  soleva  dire:  datemi 
dell'  acqua,  che  terra  fie  ho.  Però  essa  non 
può  venire  in  possesso  degli  stretti  che  con- 
giungono il  Baltico  col  Mare  del  Nord  senza 
venire  in  contrasto  specialmente  con  la  Prus- 
sia, né  venire  in  possesso  del  Bosforo  e  de' 
Dardanelli  senza  venire  in  contrasto  special- 
mente con  l'Inghilterra,  che  con  1' Eufrate  ve- 
drebbe minacciata  la  via  dell'India,  e  con  l'Au- 
stria, a  cui  il  Danubio  traccia  la  via:  l'Austria 
si  può  dire  T  impero  del  Danubio  per  eccellen- 
za, perchè  dominando  l'intero  bacino  centrale, 
ove  i  suoi  confini  sono  meglio  definiti,  essa 
esercita  una  grande  influenza  lungo  il  suo  cor- 
so all'  est  e  all'  ovest. 

Quel  disaccordo  si  rese  manifesto  quando 
scoppiò  l'insurrezione  della  Grecia.  Lo  zar  Ales- 
sandro ne  aveva  preso  apertamente  le  difese, 
ma  nel  congresso  di  Verona  del  1822  dovet- 
te dichiarare  che  i  greci  erano  indegni  della 
sua  simpatia.  Alessandro  I  morì  (1825),  e  gli 
successe  il  fratello  Nicola,  il  quale  volle  se- 
guire una  politica  più  ferma  nella  questione 
d'Oriente:  l'insurrezione  greca  continuava,  il 
sultano  aveva  chiamato  in  suo  aiuto  il  pascià 
d'  Egitto,  Mehemet-Ali,  che  inviò  in  Grecia  il 
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tìglio  Ibrahim,  il  quale  sbarcò  in  Morea,  e  la  de- 
vastò. Wellington,  inviato  dal  gabinetto  di 
Londra  a  Pietroburgo,  indusse  lo  zar  ad  am- 
mettere la  mediazione  inglese  tra  il  governo 
ellenico  e  la  porta,  con  la  cooperazione  dello 
zar;  Carlo  X,  succeduto  in  Francia  a  Lui- 
gi XVIII,  volle  essere  della  partita,  e  si  venne 
al  trattato  di  Londra  (1827)  tra  Nicola,  Gior- 
gio IV  e  Carlo  X  per  la  pacificazione  d'Oriente. 
Il  governo  ellenico  subito  vi  aderì,  ma  la 
porta  dichiarò  di  non  volerne  prendere  nem- 
meno cognizione;  si  dovette  procedere  ad  atti 
di  esecuzione:  le  tre  potenze  ordinarono  a' 
rispettivi  ammiragli,  che  incrociavano  nell'Ar- 
cipelago, d'impedire  ogni  trasporto  od  impie- 
go di  forze  ottomane  su  territorio  greco.  Per- 
ciò gli  ammiragli  Codrington  (inglese)  e  Rigny 
(francese)  intimarono  ad  Ibrahim  pascià  di  ab- 
bandonare la  Grecia;  al  suo  rifiuto  le  due  flot- 
te inglese  e  francese  nelle  acque  di  Navarino 
distrussero  (1827)  la  flotta  turca.  Né  con  ciò 
il  sultano  rinsavì,  allora  un  esercito  francese 
di  15  mila  uom.ini  sbarcò  in  Morea,  e  ne  cac- 
ciò le  truppe  egiziane,  d'  altra  parte  la  Russia 
con  un  esercito  di  100  mila  uomini  passò  il 
Pruth,  e  ne  spinse  un  altro  in  Asia,  verso 
Trebisonda;  della  Turchia  avrebbe  avuto  ra- 
gione, ma  si  trovarono    su'  suoi  passi   1'  Au- 
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Stria  e  l'Inghilterra  che,  vista  T  imminenza  del 
pericolo,  imposero  a'  belligeranti  la  pace.  Con 
il  trattato  dì  Adrianopoli  (1829)  la  Turchia 
cedette  alla  Russia  le  bocche  del  Danubio,  e  in 
Asia  una  parte  delle  province  di  Kars  e  di 
Akaltzik,  e  si  obbligò  di  pagare  un'indennità 
di  guerra;  inoltre  la  Turchia,  con  l'accessione 
al  trattato  di  Londra,  riconobbe  1'  indipenden- 
za greca,  l'autonomia  della  Serbia,  e  ricon- 
fermò i  privilegi  e  le  immunità  già  accordate 
alla  Moldavia  e  alla  Valacchia. 

Era  appena  finita  l' insurrezione  della  Gre- 
cia, quando  la  questione  d'  oriente  riapparve 
in  Egitto.  Nel  1831  il  pascià  d'Egitto  Moham- 
med-Alì  penetrò  in  Siria,  impadronendosi  di 
Gaza  e  di  Giaffa;  1'  anno  successivo  il  figlio 
Ibrahim  prese  S.  Giovanni  d'  Acri,  Damasco, 
e  a  Honis,  a  Beilan,  a  Konieh  battè  le  trup- 
pe del  sultano  Mahmud  IL  Questi,  vistosi  per- 
duto, dimandò  l' aiuto  dello  zar,  il  quale  in- 
viò una  flotta  nel  Bosforo,  fece  sbarcare  circa 
due  mila  uomini  a  Costantinopoli,  e  si  preparò 
ad  invadere  i  Principati  Danubiani;  ma  allora 
la  Francia,  l'Lighilterra  e  l'Austria  premettero 
sulla  Turchia  per  indurla  alla  pace  con  il  suo 
vassallo  ribelle  Mohammed-Alì.  Questi  pre- 
tendeva tutta  la  Siria,  il  sultano  gli  offrì  le  quat- 
tro province  meridionali,  e  su  tale  base  fu  fat- 
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ta  la  pace  :  la  Russia,  non  avendo  più  alcun 
pretesto  per  prolungare  l'occupazione  del  Bo- 
sforo e  delle  sue  rive,  fu  invitata  a  ritirare  le 
sue  truppe,  e  ciò  fece.  Però  con  il  trattato 
d' Unkiar-Skelessi  (1833)  il  sultano  e  lo  zar 
s'  allearono  per  la  difesa  de'  loro  interessi;  con 
ciò  lo  zar  voleva  esercitare  un  ?lto  protetto- 
rato suir  impero  ottomano. 

A  Navarino  l'Inghilterra  e  la  Francia  com- 
batterono insieme  ;  e  quando  venne  la  rivo- 
luzione di  luglio  1830,  che  abbattè  il  trono 
di  Carlo  X,  il  governo  di  Luigi  F'iippo  si  at- 
taccò all'  Inghilterra,  che  riconobbe  subito  il 
nuovo  stato  di  cose  in  Francia:  così  di  fronte 
alla  santa  alleanza  si  formò  un'altra  alleanza 
della  Francia  e  dell'Inghilterra. 

La  rivoluzione  di  luglio  si  ripercosse  a  Bruxel- 
les e  a  Varsavia,  dove  si  combatterono  i 
due  gruppi  di  potenze;  il  Belgio,  aiutato  dalla 
Francia  e  dall'  Inghilterra,  si  staccò  dall'Olan- 
da, e  fu  fatto  uno  stato  neutro  ;  ma  la  Polo- 
nia soccombette,  e  V  ordine  regna  a  Varsa- 
via dispacciò  il  generale  Paskievitch. 

Le  due  alleanze,  la  santa  e  la  dup^xe,  si 
scontrarono  un'altra  volta  nella  penisola  ibe- 
rica, dove  la  regina  di  Spagna  dona  Isabel- 
la II,  si  difendeva  contro  don  Carlos  preten- 
dente al  trono,  e  la  regina  di  Portogallo,  dona 
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Maria  II,  si  difendeva  contro  don  Miguel,  preten- 
dente al  trono.  La  Francia  e  l'Inghilterra  so- 
stenevano le  due  regine,  mentre  la  santa  al- 
leanza sosteneva  gli  apostolici  :  questi  furono 
vinti  (lb34). 

La  questione  d' oriente  staccò  la  Francia 
dall'  Inghilterra.  Il  pascià  d'  Egitto  non  s'  era 
acquetato  a  quella  pace  con  il  sultano,  e  nel 
1839  Ibrahim  a  Nezib  sconfisse  l'esercito  tur- 
co ;  poco  dopo  Mahmud  lì  morì,  lasciando  il 
trono  al  figlio  Abdul  Medjid  appena  sedicenne, 
e  Achmet  pascià  defezionò,  traendo  seco  la 
flotta  ottomana:  l'impero  turco  senza  eserci- 
to, senza  flotta,  con  un  sovrano  giovanetto 
non  poteva  resistere  al  vassallo  ribelle  d'Egit- 
to. La  Francia,  che  mirava  sempre  all'  Egitto, 
sosteneva  Mohammed-Alì;  nia  allora  l'Austria, 
r  Inghilterra,  la  Prussia  e  la  Russia  s' impe- 
gnarono a  sostenere  la  Turchia  :  1'  ammiraglio 
Napier  si  portò  davanti  Alessandria,  con  ciò 
indusse  Mehemet-Alì  a  stipulare  (1840)  l'eva- 
cuazione dalla  Siria  e  la  restituzione  della  flot- 
ta turca,  purché  la  quadruplice  alleanza  s' im- 
pegnasse a  fargli  ottenere  il  dominio  eredita- 
rio d'  Egitto,  e  così  fu  fatto. 

Mentre  la  duplice  alleanza  fu  sciolta  dalla 
questione  d'Egitto,  la  santa  alleanza  si  rin- 
saldò sempre  più.  Nel  1846    un'  altra    rivolu- 
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zione  in  Polonia  minacciò  l' esistenza  della 
santa  alleanza:  si  rivoltarono  la  Posnania  e 
la  Gallizia,  e  furono  domate;  insorse  anche 
Cracovia,  ed  allora  questa,  dietro  un  accordo 
delle  tre  corti  d'Austria,  di  Prussia  e  di  Rus- 
sia, fu  incorporata  all'Austria. 


IV. 


IL    QUARANTOTTO. 

11  parlamentarismo  è  gran  parte  della  storia 
d' Inghilterra  ;  però  esso  per  molto  tempo  non 
uscì  fuori  i  confini  di  quel  regno.  La  rivolu- 
zione dell'  '89  cercò  di  diffondere  in  Europa  i 
principj  di  libertà  che  parvero  spenti  dalla  rea- 
zione del  '15;  e  così  fu  spenta  la  rivoluzione  di 
Spagna  del  '20.  La  rivoluzione  parigina  del  '30 
si  ripercosse  a  Bruxelles,  a  Madrid  ed  a  Li- 
sbona, ma  non  valse  a  rompere  la.  santa  al- 
leanza ;  quando  però  fu  scosso  il  centro  po- 
litico dell'Europa,  il  parlamentarismo  acquistò 
un  aspetto  diplomatico,  e  si  tradusse  nel  prin- 
cipio di  nazionalità:  gli  stati  vollero  poggiarsi 
sulla  base  della  lingua,  eh' è  uno  strumento 
necessario  de'  parlamenti. 
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La  rivoluzione  parigina  del  28  febbraio  1848, 
che  voleva  abbattere  un  ministero,  finì  con 
l'abbattere  il  trono  di  Luigi-Filippo,  erigendo 
la  seconda  repubblica  francese.  Gli  avveni- 
menti di  Francia  si  ripercossero  nella  Svizze- 
ra, in  Olanda,  in  Germania:  il  13  marzo  la 
rivoluzione  scoppiò  a  Vienna,  l'imperatore 
Ferdinando  1  dovette  licenziare  il  vecchio  mi- 
nistro Metternich,  colui  che  per  quaranta  anni 
aveva  personificato  la  santa  alleanza  ;  con  i 
tedeschi  si  sollevarono  gli  ungheresi  e  gli  slavi 
della  monarchia  austriaca. 

Milano  combattè  cinque  giornate  per  cac- 
ciare gli  austriaci,  Venezia  si  sollevò  :  pareva 
che  la  monarchia  degli  Absburgo  andasse  in 
frantumi.  Un  re  si  mise  a  capo  del  movi- 
mento, il  23  marzo  Carlo-Alberto  di  Savoia 
proclamava:  "  Popoli  della  Lombardia  e  della 
"  Venezia,  le  nostre  armi  che  già  si  concen- 
"  travano  sulla  vostra  frontiera,  quando  voi 
"  anticipaste  la  liberazione  della  gloriosa  Mi- 
"  lano,  vengono  ora  a  porgervi  nelle  ulteriori 
"  prove  queir  aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal 
"  fratello,  dall'  amico  1'  amico.  ,,  La  guerra 
sembrò  in  principio  di  volgere  favorevole  alle 
armi  italiane  ;  1'  esercito  regio  bloccò  gli  au- 
striaci nel  quadrilatero  (Verona,  Legnago,  Man- 
tova, Peschiera)  :  ma    quando    Radetzky  potè 
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ricevere  i  soccorsi  dell'  Austria,  sbucò  da  Ve- 
rona, e  a  Custoza,  in  una  battaglia  di  tre  gior- 
ni, costrinse  Carlo-Alberto  a  ritirarsi.  A  No- 
vara r  esercito  regio  fu  disfatto,  e  Carlo-xAl- 
berto  abdicò  in  favore  del  figlio  Vittorio  :  la 
pace  di  Milano  restituì  i  medesimi  confini  co- 
me prima  della  guerra  all'  Austria  ed  al  Pie- 
monte ;  ma  questo  doveva  pagare  un'inden- 
nità di  75  milioni  di  franchi. 

Praga,  ch'era  insorta  TU  giugno-  1848, 
coperta  di  ferro  e  di  fuoco,  si  dovette  arren- 
dere il  17.  L'Ungheria  fu  un  osso  più  duro 
a  rodere  :  la  rivoluzione  di  Vienna  aveva  fatto 
divampare  Pesth.  e  l' imperatore  Ferdinando 
aveva  dovuto  permettere  la  formazione  d'un 
ministero  ungherese  preseduto  dal  conte  Bat- 
tyany.  Ma  come  gli  ungheresi  si  erano  rivol- 
tati contro  i  tedeschi,  così  gli  slavi  ed  i  ru- 
meni si  rivoltarono  contro  gli  ungheresi  :  Jel- 
lacic,  al  grido  di  noliimus  ttiadgyarisari,  si 
mise  a  capo  d'  un  movimento  nazionale  anti- 
ungarico,  aiutato  dall'Austria.  Più  eserciti  mar- 
ciarono convergenti  sopra  Buda-Pesth;  gli  un- 
gheresi battuti  in  principio,  ben  presto  si  pre- 
sero la  rivincita,  ed  a  GòdòUo  vinsero  comple- 
tamente (1849)  gli  austriaci  di  Windisgraetz  e 
le  truppe  di  Jellacic;  in  seguito  a  quella  vittoria 
la  dieta  proclamò  l'indipendenza  dell'Ungheria, 
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dichiarando  decaduta  la  casa  d' Absburgo  e 
proscritta  dal  suolo  ungherese.  Ma  allora  a 
traverso  i  Carpazj  sbucarono  i  russi  in  aiuto 
dell'Austria:  trecentomila  baionette  accerchia- 
rono i  rivoluzionar]  ungheresi,  e  il  generale 
Paskievitch  potè  dispacciare  allo  zar:  /'  Un- 
gheria è  a   piedi  di  vostra  ina  està. 

Le  rivoluzioni  del  '48  e  del  '49  furono  do- 
mate, ma  rivelarono  forze  centrifughe  nella 
santa  alleanza  :  dopoché  lo  zar  salvò  la  mo- 
narchia degli  Absburgo,  si  dice  che  il  principe 
di  Schwarzenberg  abbia  detto  :  /'  Austria  sba- 
lordirà il  mondo  per  la  sua    ingratitudine, 

SEBASTOPOLI. 

11  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  stabilì  in 
Francia  il  secondo  impero  :  Napoleone  111  volle 
vendicare  gli  oltraggi  degli  alleati  al  primo 
impero  e  stracciare  i  trattati  del  '15. 

Una  querela  di  sacristia  doveva  portare 
grandi  conseguenze  :  la  Russia  aveva  preso  a 
proteggere  i  sacerdoti  greci  dell'  impero  otto- 
mano; la  Francia,  che  per  antiche  capitola- 
zioni aveva  de'  diritti  speciali  sui  Luoghi  santi, 
le  contestò  tal  diritto;  s' impegnò  a  Costanti- 
nopoli un  duello  diplomatico  tra  i  due  gover- 
ni, che  ben   presto  dalle  parole    passarono  a' 
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fatti.  I  primi  colpi  di  fucile  furono  sparati  nel 
Montenegro  che,  spinto  dalla  Russia,  nel  1852 
si  ribellò  :  Omer  pascià  con  35  mila  uomini 
ed  una  guerra  spietata  compresse  quella  ri- 
volta ;  ma  allora  lo  zar  inviò  a  Costantinopoli 
Menchikoff  con  numeroso  e  pomposo  seguito 
militare  per  negoziare  circa  il  Montenegro  ed 
i  Luoghi  Santi.  Lo  zar  pretendeva  la  prote- 
zione legale  della  chiesa  greca  nell'  impero 
ottomano,  e  siccome  i  capi  di  quella  chiesa 
esercitavano  giurisdizione  sopra  12  milioni  di 
sudditi  turchi,  quella  protezione  equivaleva  ad 
un  vassallaggio  della  Turchia  verso  la  Russia. 
1  ministri  del  sultano,  spalleggiati  dagli  amba- 
sciatori di  Francia  e  d'Inghilterra,  resistettero 
alle  pretese  dell'ambasciatore  straordinario  rus- 
so ;  Menchikoff  allora  se  ne  partì,  e  ruppe  ogni 
relazione  diplomatica  :  la  guerra  fu  dichiarata. 

L'imperatore  Nicola,  per  attirarsi  l'Inghil- 
terra, propose  a  lord  Hamilton  Seymour  una 
spartizione  deW  uomo  malato;  il  gabinetto  in- 
glese respinse  cortesemente  ogni  offerta. 

Il  3  luglio  del  1852  le  truppe  russe  passa- 
rono il  Pruth,  ed  occuparono  i  principati  di 
Moldavia  e  Valacchia.  La  Francia  e  l' Inghil- 
terra si  schierarono  dalla  parte  della  Turchia; 
ma  lo  zar  diceva  all'  ambasciatore  francese  : 
Se  foste  in  quattro  potreste  dettarmi  legge, 
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ma  ciò  non  avverrà  ;  io  posso  contare  sopra 
Vienna  e  Berlino.  Infatti  l'Austria  non  pote- 
va permettere  che  la  Russia  s' insediasse  sul 
Danubio  ;  ma  doveva  guardare  a  Berlino  :  la 
Prussia  mirava  ad  unificare  la  Germania,  per- 
ciò doveva  combattere  l' Austria,  ma  aveva 
bisogno  dello  zar,  perchè  questi  proteggeva  le 
piccole  dinastie  tedesche,  legate  quasi  tutte  da 
vincoli  di  parentela  e  di  devozione  alla  casa 
imperiale  di  Russia;  perciò  il  re  di  Prussia 
andava  ripetendo  che  non  s'impegnerebbe  mai 
in  una  guerra  contro  lo  zar  :  il  contegno  della 
Prussia  faceva  tergiversare  1'  Austria. 

Frattanto  Omer  pascià  aveva  preso  contro 
i  russi  l'offensiva,  ed  aveva  fatto  meraviglia- 
re l'Europa  per  il  valore  degli  ottomani.  La 
guerra  marittima  fu  dappertutto  svantaggiosa 
alla  Russia;  sul  Mar  Nero  le  flotte  alleate  bom- 
bardarono il  porto  militare  di  Odessa  (1854), 
e  sul  Baltico  s' impadronirono  di  Romarsund. 
Alfine  le  forze  si  orientarono  a  Sebastopoli  :  i 
russi  non  poterono  impedire  lo  sbarco  in  Cri- 
mea, né  il  successivo  investimento  della  piaz- 
za; ma  questa  era  in  stato  di  resistere  per 
molto  tempo.  La  guerra  non  poteva  essere  de- 
cisiva: anche  presa  Sebastopoli,  la  Russia  non 
era  vinta  ;  restava  a  percorrere  la  sua  grande 
estenzione,  dove  era  fallito  Napoleone  1.  In  Po- 
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Ionia  la  Russia  poteva  essere  colpita  al  cuore, 
e  l'Austria  poteva  decidere  la  partita;  ma  bi- 
sognava scomporre  la  santa  alleanza,  e  per- 
ciò  mancava  un  elemento. 

11  bacino  del  Po  fu  in  ogni  tempo  il  campo 
di  battaglia  dell'Italia,  e  ciò  non  solo  per  la 
sua  mirabile  attitudine  ad  ogni  sorta  di  ope- 
razioni militari,  ma  più  ancora  perchè  domi- 
na la  penisola  stessa,  e  nessuna  forza  nemi- 
ca può  entrarvi  od  uscirvi  senza  attraversar- 
lo; quindi  il  possesso  delle  pianure  settentrio- 
nali, sotto  l'aspetto  militare,  equivale  al  pos- 
sesso della  penisola  ;  nessuna  potenza  potè 
dominare  l'Italia,  prima  che  si  fosse  impadro- 
nita della  valle  del  Po;  Carlo  Vili,  che  volle 
conquistare  Napoli  trascurando  il  Po,  trovò  For- 
no vo;  Napoleone  1  insisteva  dicendo  che  1'  Au- 
stria si  doveva  combattere  sull'  i\dige,  infatti 
Rivoli  s'attirò  l'Italia;  dopo  Waterloo,  quan- 
do cadde  definitivamente  il  primo  impero,  Mu- 
rat  voleva  sostenersi  a  Napoli,  ma  aveva  per- 
duto l'appoggio  nell'Italia  settentrionale,  e  fu 
fucilato.  Era  provato  che  il  centro  di  gravità 
della  penisola  è  sulla  valle  del  Po;  quivi  era 
una  sola  potenza  italiana,  la  casa  Savoia  ;  ma 
questa  da  sola  non  poteva  combattere  l'Au- 
stria, Carlo- Alberto  l'aveva  dimostrato:  era 
necessario  l'aiuto  dal  di  fuori. 

1 1  —  M.  Asìtiundo. 
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Le  potenze  occidentali  dovevano  rompere  la 
santa  alleanza  ;  cominciarono  col  volere  staccar- 
ne r  Austria  attirandola  in  Italia,  perciò  era 
preziosa  l'alleanza  del  Piemonte.  Già  nell' au- 
tunno del  1850  Gladstone  aveva  fatto  un  viag- 
gio in  Italia;  al  suo  ritorno  in  Inghilterra  pub- 
blicò il  suo  .  famoso  scritto  a  lord  Aberdeen 
qualificando  come  negazione  di  Dio  il  gover- 
no di  Ferdinando  di  Napoli  :  quello  scritto  fu 
inviato  da  lord  Palmerston,  ministro  degli  este- 
ri, a  tutte  le  corti  d'  Europa,  e  preludiò  al  ri- 
sorgimento d'Italia. 

Le  potenze  occidentali  non  potevano  vince- 
re la  Russia  senza  l'aiuto  dell'Austria;  per  co- 
stringere questa  potenza  le  minacciarono  un'al- 
leanza col  Piemonte.  L'Austria  temette  allora 
che  la  lotta  degenerasse  in  un  conflitto  di  na- 
zionalità, il  '48  gliene  aveva  dato  la  prova,  e 
fu  spinta  al  trattato  di  Vienna  (1854)  con  la 
Francia  e  l'Inghilterra:  l'Austria  si  obbligò  di 
non  trattare  con  la  Russia  se  non  di  comune 
accordo  ;  di  difendere  le  frontiere  de'  Princi- 
pati Danubiani  e  di  prepararsi  contro  ogni 
ritorno  offensivo  delle  truppe  russe;  in  con- 
traccambio all'Austria  veniva  assicurata  un'  al- 
leanza offensiva  e  difensiva  con  l' Inghilterra  e 
con  la  Francia,  se  la  Russia  avesse  esteso 
le  operazioni  di  guerra  anche  al  territorio  au- 
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striaco  ;  se  la  pace  non  fosse  ristabilita  entro 
l'anno,  le  parti  contraenti  delibererebbero  sen- 
za indugio  sui  modi  più  efficaci  per  arrivare 
a  quella  conclusione;  la  Prussia  sarebbe  in- 
vitata di  accedere  al  trattato. 

Malgrado  quel  trattato  l'Austria  non  poteva 
decidersi  a  romperla  apertamente  con  la  Rus- 
sia, ed  allora  le  potenze  occidentali  dimanda- 
rono formalmente  l'aiuto  del  Piemonte.  Sede- 
va allora  al  governo  di  quel  paese  il  conte  di 
Cavour,  il  quale  intuì  tutto  il  vantaggio  che 
sarebbe  ridondato  al  regno  di  Vittorio  Emanue- 
le II  per  quell'alleanza,  ed  accettò  premurosa- 
mente. L'atto  di  accessione,  con  cui  la  Sardegna 
entrò  a  far  parte  dell'  alleanza,  porta  la  data 
del  26  gennaio  1855;  la  Sardegna  doveva  for- 
nire un  corpo  di  15  mila  uomini  sotto  il  co- 
mando di  un  generale  sardo.  Per  quell'allean- 
za lo  zar  arse  di  sdegno  per  Vittorio-Ema- 
nuele: le  truppe  piemontesi  nella  campagna  di 
Crimea  rifulsero  di  gloria. 

Gli  alleati  erano  riusciti  ad  impadronirsi  di 
Sebastopoli;  ma  con  ciò  la  guerra  non  era  de- 
cisa, la  Russia  s'  era  rivalsata  in  Asia,  con- 
quistando la  fortezza  di  Kars:  le  perdite  in  uo- 
mini ed  in  denaro  da  parte  di  entrambi  i  bel- 
ligeranti avevano  raggiunto  un'entità  spaven- 
tevole ;   al  ferro    s'  era   aggiunto  il    colèra  ;  "  la 
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sola  Francia  aveva  perduto  ben  200  mila  uo- 
mini. L'  imperatore  Nicola  era  morto,  il  suo 
successore  venne  a  sentimenti  più  miti;  ma 
ciò  che  fece  traboccare  la  bilancia  fu  l'acces- 
sione aperta  dell'  Austria.  Essa  non  dormiva 
tranquilla,  aveva  l' incubo  del  Piemonte,  ed  al- 
lora propose  un  tiltimatim^,  accettato  con  lie- 
vi modificazioni  dalle  potenze  occidentali,  da 
presentarsi  allo  zar  su  le  seguenti  basi  : 

1.  Relativamente  a'  Principati  Danubiani: 
a)    abolizione    completa    del    protettorato 

russo, 

h)  conservazione  de'  loro  privilegi  ed  im- 
munità sotto  l'alta  sovranità  della  Porta  e  la 
protezione  collettiva  delle  grandi  potenze, 

e)  nessun  intervento  armato  ne'  Princi- 
pati nemmeno  da  parte  della  Turchia, 

d)  una  rettificazione  di  frontiera  verso  la 
Bessarabia. 

2.  Relativamente  al  Danubio  garanzia  della 
libertà  di  navigazione. 

3.  Relativamente  al  Mar  Nero: 
a)  sua  neutralizzazione, 

h)  libertà  di  navigazione  per  la  marina 
mercantile  e  protezione  degl'interessi  commer- 
ciali di  tutte  le  nazioni, 

e)  soppressione  d'ogni  arsenale  militare 
marittimo. 
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4.  Relativamente  alle  popolazioni  cristiane 
soggette  alla  Porta:  riconsacrazione  della  loro 
immunità  senza  pregiudizio  dell'indipendenza 
e  della  dignità  del  sultano. 

5.  Le  potenze  belligeranti  si  riserbavano  il 
diritto  di  proporre  altre  condizioni  d'interesse 
europeo. 

QueW  ultimatum  fu  notificato  allo  zar  dan- 
dogli un  mese  di  tempo  per  aderirvi,  trascor- 
so il  quale  l'  Austria  avrebbe  fatto  causa  co- 
mune con  gli  occidentali;  lo  zar  accettò.  11  con- 
gresso di  Parigi,  sulla  base  di  quei  prelimi- 
nari, restituì  la  pace  (1856)  all'Europa. 

Dietro  le  insistenze  del  conte  di  Cavour  fu 
posta  la  questione  italiana  sul  tappeto  del  con- 
gresso di  Parigi.  Nella  seduta  dell'  8  aprile  il 
plenipotenziario  francese  Walewsky  disse  che 
solo  la  necessità  di  non  lasciare  gli  Stati  Pon- 
tificj  in  braccio  all'anarchia  aveva  determinato 
la  Francia  ad  occupare  Roma,  e  l'Austria  ad 
occupare  le  Legazioni;  ma  era  desiderabile  che 
il  governo  romano  si  consolidasse  in  modo  da 
rendere  possibile  lo  sgombro  delle  truppe  au- 
striache e  francesi;  proseguendo  avvertiva  che 
era  pericolosa  la  via  del  terrorismo,  su  cui  si 
era  messo  il  governo  delle  Due  Sicilie:  lord 
Clarendon  appoggiò  il  Walewsky.  Sorse  allora 
il  Cavour  a  difendere  la  causa  italiana;  ma  i 
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plenipotenziarj  dell'Austria,  conte  Buoi  e  ba- 
rone Hùbner  lo  contraddissero  con  tanto  ca- 
lore, e  con  tanto  vigore  rispose  il  plenipoten- 
ziario del  re  Vittorio-Emanuele  che  non  si 
vollero  mettere  a  verbale  le  parole  corse  dal- 
l'una parte  all'altra. 

11  congresso  di  Parigi  fu  chiusoj  ma  fu  tro- 
vato il  punto  su  cui  colpire  la  santa  alleanza. 


SOLFERINO. 

Nel  1858  Napoleone  III  chiese  un  colloquio 
a  Cavour,  e  nell'abboccamento  di  Plombières 
si  stabilirono  verbalmente  le  basi  della  futura 
alleanza  franco-piemontese.  La  Francia  avreb- 
be aiutato  il  Piemonte  nella  sua  prossima  guer- 
ra contro  r  Austria,  lasciandogli  incorporare  la 
Lombardia,  la  Venezia,  in  modo  che  il  nuovo 
regno  venisse  a  dominare  la  valle  del  Po;  in 
compenso  il  Piemonte  doveva  cedere  la  Sa- 
voia alla  Francia. 

Napoleone  nel  solenne  ricevimento  del  cor- 
po diplomatico '(1  gen.  '59)  disse  all'ambascia- 
tore Hùbner:  "  Duolmi  che  le  nostre  relazioni 
"  col  vostro  governo  non  siano  buone  come 
"  per  il  passato;  dite  per  altro  all'imperatore 
"   che  i  miei  sentimenti  verso  di  lui  non  sono 
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"  mutati  „.  Dieci  giorni  dopo  Vittorio-Emanue- 
le all'apertura  dei  parlamento  piemontese  dis- 
se: "  Mentre  rispettiamo  i  trattati,  non  restia- 
"  mo  insensibili  al  grido  di  dolore  che  da  tan- 
"  te  parti  d'Italia  si  leva  verso  di  noi  „.  L'Au- 
stria in  un  ulti  matti  141  intimò  al  Piemonte  di 
disarmare,  al  rifiuto  di  Cavour  furono  aperte 
le  ostilità. 

Le  truppe  francesi  prontamente  corsero  in 
aiuto  delle  piemontesi.  A  Montebello  (20  mag- 
gio), a  Palestro  (31  maggio)  ed  a  Magenta  (4 
giugno)  gli  austriaci  furono  battuti,  e  dovette- 
ro sgombrare  dalla  Lombardia:  riordinatisi  al 
di  là  del  Mincio  nelle  doppia  battaglia  di  S. 
Martino  e  Solferino  (24  giugno)  furono  scon- 
fìtti. Dopo  Solferino  Napoleone  troncò  le  vit- 
torie, ed  offrì  la  pace  a  Francesco-Giuseppe: 
r  8  luglio  fu  concluso  un  armistizio,  tre  giorni 
dopo  i  due  imperatori  si  accordarono  verbal- 
mente nel  convegno  di  Villafranca ,  il  giorno 
seguente  quei  preliminari  di  pace  furono  messi 
in  scritto:  i  due  sovrani  avrebbero  favorito  la 
formazione  d'una  confederazione  italiana  sotto 
la  presidenza  onoraria  del  papa.  Il  10  novem- 
bre i  plenipotenziarj  dell'Austria,  della  Francia 
e  della  Sardegna  tradussero  nel  trattato  di  Zu- 
rigo i  preliminari  di  Villafranca  :  il  Piemonte 
ottenne  la  Lombardia  dall'Austria;  ma  dovet- 
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te  cedere  Nizza  e  Savoia  alla  Francia.  Napo- 
leone III  aveva  voluto  rompere  la  santa  al- 
leanza, e  perciò  le  aveva  dato  uno  scacco  sul 
Po;  ma  non  voleva  che  sorgesse  un  altro  sta- 
to di  cui  la  Francia  avesse  un  giorno  a  te- 
mere, perciò  dopo  Solferino  troncò  le  sue  vit- 
torie e  quelle  d' Italia  ;  ma  il  fato  è  più  forte 
degli  uomini. 

Finché  sulla  valle  del  Po  dominava  una  po- 
tenza straniera,  l' Italia  doveva  subirne  il  gio- 
go; ma  quando  quella  fu  scossa,  e  vi  s'  assi- 
se una  potenza  italiana,  questa  s' attirò  il  re- 
sto d'Italia,  e  le  altre  dinastie  italiane,  ch'era- 
no sostenute  a  Vienna,  fatalmente  dovevano 
cadere.  Ritiratesi  le  truppe  austriache,  Parma, 
Modena  e  Bologna  si  fecero  de'  governi  prov- 
visorj  ;  la  Toscana,  di  cui  Napoleone  voleva 
fare  un  principato  pel  cugino  Girolamo,  fu 
attirata  al  re  Vittorio-Em.anuele:  col  plebiscito 
del  marzo  '60  1'  Emilia  e  la  Toscana  s'  annet- 
terono  al  Piemonte.  La  spinta  fu  intesa  dal- 
l' Alpi  all'  Etna  :  una  spedizione  di  prodi  sotto 
duce  invincibile  salpò  dallo  scoglio  di  Quarto, 
e  scese  a  Marsala;  la  Sicilia  fu  in  fiamme,  e 
l'incendio  con  rapidità  fulminea  si  estese  al 
continente,  e  distrusse  il  trono  di  Napoli.  D'al- 
tra parte  il  generale  Cialdini  alla  testa  di  circa 
40  mila  uomini    varcò  i  confini    dell'Umbria, 
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sbaragliò  1'  esercito  papalino,  e  si  ricongiunse 
co'  soldati  garibaldini.  L'Italia  era  fatta,  ma 
le  mancavano  ancora  Roma  e  Venezia  col  qua- 
drilatero. 

La  formazione  di  questo  nuovo  regno  scon- 
volse tutta  la  diplomazia  europea.  Francia, 
Austria,  Russia  e  Prussia  versarono  a  piene 
mani  il  biasimo  su  gli  atti  del  re  Vittorio-Ema- 
nuele; ma  non  si  sapevano  muovere;  uno  ad 
uno  dovettero  inghiottire  un  boccone  duro  a 
digerire,  com'ebbe  a  dire  il  reggente  di  Prussia. 

L' imperatore  de'  francesi  per  arrestare  lo 
sviluppo  di  quel  nuovo  regno  fece  la  conven- 
zione del  15  sett.  '64,  con  cui  il  governo  ita- 
liano s' impegnò  di  non  assalire  il  territorio 
del  Santo  Padre,  e  il  governo  francese  dal  suo 
canto  promise  di  ritirare  le  sue  truppe  dagli 
Stati  Pontifìcj.  L'Italia  doveva  rinunziare  a  Ro- 
ma, e  Napoleone  come  pegno  volle  il  traspor- 
to della  ■  capitale    da    Torino    a  Firenze. 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

SADOWA. 

La  formazione  del  nuovo  regno  d' Italia  di- 
straendo parte  delle  forze  dell' Austria  sul  Po, 
indebolì  quel!'  impero    suU'  Elba  ;    ciò   sentì  la 
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Prussia.  Questa  cominciò  a  dicliiarare  di  non 
potere  più  trattenere  le  legittime  esigenze  del 
patriottismo  tedesco  sullo  Holstein  e  sul  Lauen- 
burgo  :  quei  due  ducati ,  formanti  parte  della 
Confederazione  Germanica,  erano  stati  avvinti 
alla  Danimarca.  L'Austria  per  non  fare  agire 
sola  la  Prussia  s'accordò  con  essa,  e  le  trup- 
pe austro-prussiane  penetrarono  nel  territorio 
danese,  e  ben  presto  ebbero  ragione  di  quel 
re.  Con  la  pace  di  Vienna  del  30  ott.  '64  il  re 
di  Danimarca  rinunziò  a  tutti  i  suoi  diritti  sui 
ducati  di  Schleswig,  Holstein  e  Lauenburgo  a 
favore  dell'imperatore  d'Austria  e  del  re  di  Prus- 
sia. Commissarj  austriaci  e  prussiani  ammini- 
strarono quei  ducati  :  ciò  era  causa  di  continue 
discordie,  e  fu  fatta  la  convenzione  di  Gastein 
(14  agosto  '65)  per  la  quale  era  mantenuto  il 
condominio  dell'  Austria  e  della  Prussia  ;  ma 
provvisoriamente  quella  amaministrava  l' Hol- 
stein, questa  lo  Schleswig;  il  Lauenburgo  fu 
comperato  in  piena  proprietà  dalla  Prussia. 

Però  il  conflitto  tra  1'  Austria  e  la  Prussia 
non  fu  sopito;  anzi  doveva  sorgere  ben  più 
grave.  L'Italia  col  solo  suo  apparire  aveva  in- 
grandito la  Prussia,  questa  doveva  ingrandire 
quella  :  l'alleanza  italo-prussiana  sembrò  sor- 
gere naturale,  le  due  potenze  erano  certe  del 
loro  aiuto  vicendevole  contro  l'Austria  prima 
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che  l'alleanza  fosse  tradotta  in  un  trattato  for- 
male. Questo  fu  stipulato  a  Berlino  l'S  aprile 
'66:  la  Prussia  si  riserbava  il  diritto  di  pren- 
dere l'offensiva,  e  l'Italia  l'avrebbe  coadiuvata 
assalendo  l'Austria  con  tutte  le  sue  forze;  il 
premio  della  vittoria  doveva  essere  il  Veneto 
per  l'Italia,  territorj  equivalenti  per  la  Prussia 
in  Germania.  L' Austria  per  staccare  l' Italia 
dalla  Prussia  avvertì  l' imperatore  de'  francesi 
che  avrebbe  ceduto  anche  il  Veneto;  Napoleo- 
ne partecipò  tale  offerta  al  gabinetto  italiano; 
ma  questi  non  volle  romper  fede  all'alleanza. 

L'  esercito  prussiano  con  mirabile  rapidità 
entrò  in  Sassonia  ed  in  Boemia,  a  Sadowa, 
in  una  delle  più  micidiali  battaglie  del  secolo, 
l'Austria  fu  vinta  lasciando  16  mila  prigio- 
nieri, 40  bandiere,  180  cannoni.  Contempora- 
neamente r  esercito  italiano  aveva  varcato  il 
Mincio  ;  ma  a  Custoza  l'esercito  dovette  ritirarsi 
davanti  all'  austriaco,  e  a  Lissa  la  flotta  fu 
sconfìtta  dall'  austriaca.  Però  le  sconfìtte  del- 
l'Italia avevano  distratto  dalla  Germania  200 
mila  uomini,  che  avrebbero  potuto  disputare 
la  vittoria  a'  prussiani  anche  .  dopo  Sadowa. 
Francesco-Giuseppe  cedette  il  Veneto  a  Napo- 
leone,   che  ne  fece  dono  all'Italia. 

L'  antica  Confederazione  Germanica  fu  sciol- 
ta, ed  in    sua   vece    sorse   la    Confederazione 
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della  Germania  del  Nord,  da  cui  fu  esclusa 
r  Austria  che  fu  esclusa  altresì  dal  condomi- 
nio de'  ducati  di  Schleswig  e  Holstein.  Gli  stati 
della  Germania  alleati  dell'Austria  pagarono  il 
fio:  l'Annover,  l'Assia  Elettorale,  Nassau  e 
Francoforte  furono  annessi  alla  Prussia;  la 
Baviera,  il  Wiirtemberg,  il  granducato  d'Assia 
e  la  Sassonia  pagarono  forti  indennità  di  guerra 
"  La  guerra  del  1866  non  sorse  dal  bi- 
sogno di  difendersi  contro  una  minaccia  alla 
propria  esistenza,  né  fu  provocata  dalla  pub- 
blica opinione  e  dalla  voce  del  popolo  :  essa 
fu  una  lotta  riconosciuta  necessaria  dal  ga- 
binetto, da  lungo  tempo,  voluta  e  tranquilla- 
mente preparata,  non  già  per  conquista  di 
province,  per  allargamento  di  territorio  o  per 
altro  vantaggio  materiale,  ma  per  un  bene 
ideale,  la  posizione  come  potenza.  AH'  Au- 
stria vinta  non  fu  chiesto  un  pollice  del  suo 
territorio,  ma  essa  dovette  rinunziare  all'e- 
gemonia in  Germania. 

"  I  principi  dell'impero  erano  in  colpa  essi 
stessi  se  il  vecchio  impero  non  faceva  più 
da  secoli  una  politica  tedesca,  ma  una  po- 
litica dinastica.  L'  Austria,  mentre  lasciava 
non  protette  le  province  dell'ovest,  esauri- 
va le  sue  forze  in  conquiste  al  di  là  delle 
Alpi,  invece  d'impiegarle    là  dove  il   Danu- 
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bio  segnava  la  via.  11  suo  centro  di  gravità 
stava  al  di  fuori,  quello  della  Prussia  in  Ger- 
mania. La  Prussia  si  sentiva  forte  e  chia- 
mata ad  assumere  la  direzione  delle  razze 
tedesche.  L'esclusione  deplorevole  ma  ine- 
vitabile di  una  di  queste  dal  nuovo  impero 
poteva  essere  surrogata  più  tardi  approssi- 
mativamente da  una  alleanza.  Ma  la  Ger- 
mania è  diventata  senza  l'Austria  incompa- 
rabilmente più  potente  di  quello  che  essa 
sia  mai  stata  con  l'Austria  „   (Moltke). 


SEDAN. 

La  Francia  non  poteva  sopportare  la  for- 
mazione di  due  grandi  stati  a'  suoi  fianchi. 
Napoleone  III  credette  che  potesse  tornare  in- 
dietro; ma  volendo  annullare  Solferino  e  Sa- 
dowa  trovò  Sédan. 

"  ...  .un  bel.  giorno  la  nazione  apprendeva 
"  dalla  bocca  de'  suoi  rappresentanti  ch'essa 
"   voleva  la  guerra  con  la  Germania. 

"  Si  era  fatto  probabilmente  assegnamento 
''  sulla  vecchia  discordia  delle  razze  germa- 
"  niche.  Se  anche  i  tedeschi  del  sud  non  po- 
"  tevano  venir  cosiderati  propriamente  come 
"   alleati,  si   sperava,  con  una    prima  vittoria, 
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di  mantenerli  passivi  e  forse  anche  di  gua- 
dagnarli alla  propria  causa.  .  .  . 
"  ....  In  Germania  lo  scoppio  della  guer- 
ra aveva  destato  sorpresa,  ma  il  paese  non 
era  stato  preso  alla  sprovvista.  La  possibi- 
lità di  una  guerra  vi  si  era  preveduta. 
"  Da  quando  l'Austria  aveva  cessato  di  o- 
gni  ingerenza  negli  affari  della  Germania, 
la  Prussia  ne  aveva  assunto  l'esclusivo  in- 
dirizzo, avviando  de'  rapporti  più  intimi  con 
gli  stati  della  Germania  del  sud.  Il  senti- 
mento dell'  unità  nazionale  aveva  ricevuto 
un  nuovo  impulso,  e  trovava  appoggio  nelle 
idee  patriottiche  dell'  intera  popolazione. 
"  La  mobilitazione  dell'  esercito  della  Ger- 
mania del  Nord  veniva  elaborata  ogni  an- 
no secondo  le  mutate  condizioni,  e  si  re- 
golava poi  tra  il  miniatro  della  guerra  e  lo 
stato  maggiore.  Ad  ogni  autorità  veniva  co- 
municato ciò  che  essa  doveva  conoscere 
rapporto  a  ciò.  Ma  anche  con  i  capi  dello 
stato  maggiore  degli  stati  della  Germania 
del  Sud  si  erano  presi  degli  accordi  su  cer- 
ti punti  importanti  in  conferenze  confiden- 
ziali tenutesi  a  Berlino....  Davano  prova  di 
una  vera  fiducia  nella  direzione  degli  eser- 
citi per  parte  della  Prussia,  i  governi  di  Ba- 
viera, del  Wùrtemberg,  di  Baden  e  dell' As- 
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sia  allorquando,  scoprendo  apparentemente 
il  proprio  paese,  univano  volenterosi  il  loro 
contingente  all'esercito  principale,  e  lo  met- 
tevano sotto  il  comando  del  re  Guglielmo.... 
"  Il  26  luglio  '70,  sette  giorni  dopo  la  di- 
chiarazione di  guerra,  da  cinquecento  a  sei- 
centomila tedeschi  erano  pronti  ad  entrare 
in  campagna;  cinque  ferrovie  dirette  alla 
frontiera  avevano  trasportato  quarantadue- 
mila  uomini  con  una  massa  enorme  di  can- 
noni, carriaggi,  munizioni,  cavalli.  In  Fran- 
cia mentre  si  erano  distribuite  delle  carte 
della  Germania  allo  stato  maggiore,  non  si 
era  fatto  altrettanto  per  quelle  del  proprio 
territorio.  Innumerevoli  erano  le  interpellan- 
ze, i  lagni  ed  i  reclami  che  arrivavano  a 
Parigi  al  ministero  della  guerra,  il  quale  do- 
vette alla  fine  lasciare  che  le  truppe  si  aiu- 
"  tasserò  da  sé  alla  meglio.  On  se  débroiiil- 
"  leva,  sperava  l'autorità  centrale  „  (Moltke). 
La  guerra  fu  brevissima;  l'esercito  francese 
vinto  a  Saarbrùck,  a  Wissenburg,  a  Wòrth, 
a  Forbach  dovette  ritirarsi  sopra  Metz;  a  Sé- 
dan  240  mila  tedeschi  in  una  battaglia  di  15 
ore  lo  sconfìssero  affatto,  Napoleone  stesso  si 
costituì  prigioniero.  I  prussiani  assediarono  Metz, 
ove  si  era  ritirato  l'esercito  di  Bazaine,  forte 
di   173,000  uomini,  e  li  costrinsero  a   capito- 
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lare  con  immenso  materiale  e  cinque  mare- 
scialli (27  sett.).  Diciassette  giorni  dopo  Sédan 
Parigi  fu  investita,  e  a  Versailles  si  stabilì  il 
quartiere  generale  prussiano. 

"  La  guerra,  condotta  dalle  due  parti  con 
"  lo  spiegamento  di  forze  imponenti,  era  pro- 
"  ceduta  con  una  rapidità  prodigiosa  e  finita 
"   nel  breve  periodo  di  sette  mesi. 

"  Già  nelle  quattro  prime  settimane  avven- 
"  nero  otto  battaglie,  fra  le  quali  l'impero 
"  francese  crollò,  e  l'armata  francese  scom- 
"   parve  dalla  scena. 

"  Nuove  formazioni  d'eserciti  in  massa,  ma 
"  d'un  minore  valore,  vennero  ad  equiparare 
"  l'originaria  superiorità  numerica  de'  tedeschi, 
"  e  si  dovettero  sostenere  altre  dodici  nuove 
"  battaglie  per  assicurare  sino  alla  fine  l'as- 
"   sedio  decisivo  della  capitale  nemica. 

"  Venti  piazze  forti  furono  prese,  e  non 
"  passò  giorno  in  cui  non  avessero  luogo  com- 
"   battimenti  di  maggiore  o  minor  entità. 

"  A'  tedeschi  la  guerra  costò  grandi  sacri- 
"  fìzj,  essi  perdettero: 

"  6247  ufficiali 

"  123459  uomini 

"  1   bandiera 

"  6  cannoni 
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"  La  perdita  complessiva  de'  francesi  si  sot- 
"  trae  a'  calcoli,  ma  di  soli  prigionieri  si  tro- 
"   vavano  in  Germania: 

"      11860  ufficiali 

"  371981   uomini 

"  a  Parigi        7456  ufficiali 

"   241686  uomini 

"  disarmati  in  Svizzera: 

"       2392  ufficiali 
"     88381   uomini 

"   Conquistati  furono  : 

"      107  bandiere  ed  aquile 
"    1915  cannoni  da  campagna 
"   5526  „  fortezza 

"  Strasburgo  e  Metz  tolte  alla  patria  in  tem- 
"  pò  di  debolezza,  erano  ricuperate,  e  l'impero 
"   germanico  era  risorto   „   (Moltke). 

In  Francia  dopo  la  guerra  esterna  scoppiò 
la  civile  :  tutta  la  Francia  fu  strage  e  deva- 
stazione, finché  la  truppa' regolare  non  domò 
sanguinosamente  la  Comune  di  Parigi  con  la 
perdita  di  3000  soldati  parlamentari  e  migliaia 
di  comunardi.  Si  calcolò  che  ogni  giorno  di 
quella  guerra  civile  costò  35  milioni. 

\2  —  M.  Asmundo. 
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Durante  la  guerra  del  1870-71  l'Austria  non 
potè  muoversi,  perchè  temeva  della  Russia,  e 
non  era  certa  del  contegno  dell'  Italia.  Quivi 
appena  si  seppero  le  disfatte  francesi,  cinque 
divisioni  regie  mossero  contro  gli  8000  pon- 
tificj  :  aperta  la  breccia  di  Porta  Pia,  l' esercito 
italiano  il  20  sett.  entrò  a  Roma,  dove  il  1 
genn.  '71  fu  trasportata  la  capitale  e  la  reg- 
gia al  Quirinale;  al  Campidoglio  il  re  disse: 
"  Finalmente  siamo  a  Roma,  e  nessuno  ce  la 
toglierà  „.  La  guerra  del  '70  servì  alla  Russia 
per  sbarazzarsi  della  clausola  che  chiudeva  i 
suoi  porti  militari  nel  Mar  Nero,  mantenuto 
però  il  principio  della  chiusura  degli  stretti 
de'  Dardanelli  e  del  Bosforo  con  la  facoltà  nel 
sultano  di  aprirli  in  tempo  di  pace  alle  navi 
da  guerra  delie  potenze  alleate  o  amiche  (Trat- 
tato di  Londra  del  13  marzo  187i).  Il  gover- 
no inglese,  preseduto  in  quel  tempo  da  Glad- 
stone,  si  affrettò  sin  dal  principio  della  guer- 
ra di  pubblicare  la  sua  dichiarazione  di  neu- 
tralità. Quando,  durante  l'assedio  di  Parigi, 
Thiers  visitò  le  corti  europee  cercando  d' in- 
durle a  intervenire  a  favore  della  Francia,  // 
signor  Thiers  tornò  dalla  sua  infrittUiosa  vi- 
sita alle  corti  europee. 

La  guerra  del  '70  ebbe  a  pretesto  la  can- 
didatura d'un  principe  di  HohenzòUern  al  trono 
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di  Spagna;  ciò  annullava  i  lunghi  sforzi  della 
Francia,  che  finalmente  era  riuscita  a  far  gra- 
vitare la  Spagna  intorno  ad  essa.  Finita  quella 
guerra  fu  eletto  un  principe  di  Savoia,  Ame- 
deo I,  a  re  di  Spagna;  egli  voleva  dire  il  ri- 
pristinamento  dell'indipendenza  spagnuola,  ma 
i  fati  furono  più  forti  di  lui,  e  dopo  un  breve 
regno  volontariamente  abdicò  (1873),  dispia- 
cente di  non  aver  potuto  fare  la  felicità  di 
quella  nazione. 


PLEVNA. 

La  guerra  del  '70  lasciò  indebolita  la  Fran- 
cia. Ciò  si  ripercosse  nell'equilibrio  europeo, 
e  il  raggruppamento  delle  tre  potenze  nordiche, 
ch'era  stato  sciolto  con  la  guerra  di  Crimea, 
si  formò  un'altra  volta;  la  santa  alleanza  del 
'15  riapparve  ammodernata  nell'alleanza  de' 
tre  imperatori;  di  quella  era  stato  profeta  il 
principe  di  Metternich,  di  questa  fu  il  princi- 
pe di  Bismarck.  La  questione  d'Oriente  ave- 
va rotto  la  santa  alleanza,  la  questione  d'  O- 
riente  doveva  rompere  questa  nuova  santa  al- 
leanza; ora  come  allora  fu  l'Inghilterra  che 
diede  la  spinta,  e  r/\ustria  che  servì  da  fulcro 
di  leva. 
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•  Nel  1875  scoppiò  l'insurrezione  nell'Erzego- 
vina contro  il  dominio  della  Turchia.  Quell'in- 
surrezione si  dilatò  sulla  Bosnia,  trovando  lar- 
go incoraggiamento  non  solo  in  Serbia  e  nel 
Montenegro,  ma  anche  ne'  numerosi  agenti 
russi  sparsi  al  sifd  del  Danubio.  L'Europa  si 
commosse,  e  corse  il  rischio  d'essere  insan- 
guinata da  una  nuova  guerra,  allora  si  fé  pa- 
lese la  triplice  alleanza;  Andrassy  a  nome 
de'  tre  imperatori  concretò  una  nota  da  co- 
municarsi alla  Porta,  con  la  quale  le  potenze 
offrivano  i  loro  servigi  alla  Turchia  per  rista- 
bilire r  ordine  e  la  tranquillità  nelle  due  pro- 
vince. Quella  nota  fu  fatta  vedere  alla  Fran- 
cia ed  all'Italia,  che  l'approvarono;  l'approvò 
l'Inghilterra,  ma  con  la  limitazione  che  la  di- 
plomazia d'Europa  s'accontentasse  di  ottenere 
dalla  Porta  un  esplicito  affidamento  nel  senso 
desiderato,  senza  che  passasse  oltre.  La  nota 
fu  comunicata  alla  Porta,  ed  essa  rispose  di- 
chiarando in  massima  di  essere  disposta  di 
accettare  i  consigli  amichevoli  delle  potenze. 
Gl'insorti  non  s'affidarono  a  quelle  promesse 
di  Costantinopoli,  e  continuarono  la  lotta  aiu- 
tati anche  dal  Montenegro.  Allora  le  tre  corti 
imperiali  si  concertarono  di  nuovo,  e  misero 
fuori  il  memorandiun  di  Berlino,  con  cui  di- 
chiaravano che  non  volendo  gl'insorti  affidar- 
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si  alle  promesse  della  Porta  se  non  dietro  una 
garanzia  espressa  e  positiva  d'Europa,  e  pre- 
tendendo i  turchi  di  non  poter  concedere  le 
chieste  rifornne  finché  i  ribelli  non  si  fossero 
sottomessi,  ciò  aveva  reso  tesa  la  condizione 
d'Europa,  talché  per  scongiurare  un  incendio 
generale  le  tre  corti  invitavano  il  sultano  ad 
eseguire  i  suoi  impegni ,  e  perciò  propone- 
vano una  sospensione  d'  armi  di  due  mesi  e 
l'apertura  di  negoziati  tra  la  Porta  e  spe- 
ciali delegati  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina. 
L' Inghilterra  non  aderì  a  quel  meniorandttnt , 
redatto  senza  il  suo  concorso,  ed  in  cui  non 
aveva  altro  diritto  che  di  sottoscriverlo  :  era 
caduto  il  ministro  Gladstone,  accusato  d'essere 
stato  remissivo  e  pacifico  nella  politica  estera, 
ed  era  successo  Disraeli  con  idee  più  ardite 
e  bellicose.  Il  gabinetto  di  Londra  sostenne 
che  il  inemorandii^n  esigeva  più  di  quello  che 
la  Porta  potesse  adempiere. 

D'altra  parte  una  rivoluzione  di  palazzo  balzò 
di  trono  e  tolse  di  vita  il  sultano  Abdul-Aziz,  ac- 
cusato di  troppa  arrendevolezza  verso  gl'infe- 
deli, e  gli  successe  il  nipote  Murad  V.  11  nuovo 
divano  forte  dell'appoggio  dell'Inghilterra,  in- 
vece di  fare  concessioni,  chiese  alla  Serbia 
perchè  armasse,  e  gli  fu  risposto  con  l'alleanza 
della  Serbia  col  Montenegro  e  con  la  guerra. 
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La  vittoria  arrise  a'  turchi  che  debellarono 
serbi  e  montenegrini,  e  repressero  nel  sangue 
l'insurrezione  scoppiata  in  Bulgaria;  ma  allora 
si  fece  avanti  la  Russia,  ed  il  suo  intervento 
riuscì  ad  un  armistizio  tra  la  Turchia,  la  Ser- 
bia ed  il  Montenegro;  d'altra  parte  l'Inghilterra 
provocò  la  riunione  d'  una  conferenza  a  Co- 
stantinopoli. Quivi  nel  dicembre  del  1876  si 
riunirono  i  plenipotenziarj  delle  sei  grandi  po- 
tenze; nella  riunione  del  23  dicembre,  che  fu 
la  prima  in  cui  ì  plenipotenziarj  turchi  inter- 
vennero, l'attenzione  de'  plenipotenziarj  fu  ri- 
chiamata da  cento  ed  un  colpi  di  cannone.  Che 
era  ?  Il  plenipotenziario  ottomano  rispose:  "  Un 
"  grande  atto  che  si  compie  in  questa  stessa 
"  ora,  muta  una  forma  di  governo  durata  ses- 
"  sant'anni.  La  Costituzione  di  cui  Sua  Maestà 
"  il  Sultano  ha  dotato  l'Impero,  è  promulgata. 
"  Essa  inaugura  un'era  nuova  per  la  felicità 
"  e  la  prosperità  de'  suoi  popoli,,.  Per  quella 
costituzione  l' impero  ottomano  avrebbe  for- 
mato una  monarchia  rappresentativa  con  alla 
testa  il  sultano,  il  quale  era  ad  un  tempo  il 
califfo  dell'Islam  e  il  sovrano  di  tutti  gli  ot- 
tomani; veniva  istituito  un  parlamento  con  mi- 
nistri responsabili;  s'accordavano  grandi  libertà 
a  tutti  i  sudditi,  e  si  proclamava  l'uguaglianza 
più  completa  tra  cristiani  e  musulmani.  Quella 
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costituzione,  che  aveva  lo  scopo  di  mandare 
a  monte  la  conferenza,  non  fu  presa  sul  serio 
dall'Europa,  ed  i  plenipotenziarj  continuarono 
ne'  loro  lavori,  e  riuscirono  alfine  a  concre- 
tare alcune  proposte,  che  la  Turchia  non  am- 
mise; quando  ciò  disse  il  plenipotenziario  ot- 
tomano, gli  rispose  gravi  parole  il  generale 
Ignatieìf.  La  guerra  non  fu  potuta  evitare. 

Col  trattato  del  16  aprile  '77  la  Russia  s'as- 
sicurò dalla  Rumania  il  passo  attraverso  quel 
principato  ;  il  24  aprile  la  dichiarazione  di  guer- 
ra fu  lanciata  tra  Russia  e  Turchia,  e  la  guer- 
ra scoppiò,  e  fu  sanguinosa,  crudele  :  la  di- 
plomazia piegò  le  braccia,  e  guardò  ;  né  si 
svegliò,  se  non  quando  la  Turchia,  versando 
sangue  da  ogni  vena,  cadde  sfinita  per  terra. 

La  prima  linea  di  difesa  perduta  dalla  Tur- 
chia neir  ultima  guerra  fu  il  Danubio  con  le 
fortezze  di  Vidin ,  Rustciuk  e  Silistria ,  che 
caddeio  con  Plevna,  celebre  per  la  bella  ma 
inutile  difesa  di  Osman  pascià.  La  seconda  li- 
nea ci  difesa  furono  i  Balcani  dietro  alla  for- 
tezza di  Sciumla  ;  anch'essi  furono  eroica- 
mente difesi  al  passo  di  Schipka,  ma  sfondati 
alfìn3  dall'esercito  russo  per  opera  specialmen- 
te d3l  generale  Gurko,  dando  luogo  così  ad 
una  fra  le  più  grandi  imprese  militari  che  re- 
gistri la  storia.  11  3  marzo   1878  il  sultano  fu 


184  La  diplomazia  europea 

costretto  a  ratificare  il  trattato  di  San  Stefano. 
In  quel  trattato  la  Russia  non  riguardò  che 
agi'  interessi  suoi  :  inclinata  da  secoli  a  sop- 
primere la  potenza  ottomana  in  Europa,  non 
le  lasciò  se  non  Costantinopoli,  e  attorno  a 
questa  un  piccolo  territorio  da  cui  restò  distac- 
cata la  penisola  calcidica  con  le  sue  tre  punte, 
e  distaccata  ancora  da  questa  la  Tessaglia  e 
r  Albania  appena  congiunte  con  la  Bosnia  e 
l'Erzegovina  mediante  una  lingua  di  terra, 
strozzata  tra  il  Montenegro  e  la  Serbia,  ingros- 
sati e  ravvicinati  :  la  Turchia  non  aveva  più 
forma  di  stato.  La ,  Bulgaria,  formata  di  tutto 
il  territorio  tra  il  Danubio  e  i  Balcani,  e  tra 
questi,  r  Egeo  ed  il  Mar  Nero,  era  costituita 
a  principato  vassallo.  La  Serbia  ed  il  Monte- 
negro ingranditi  e  fatti  indipendenti.  La  Ru- 
mania  fatta  altresì  indipendente,  ma  costretta 
a  cambiare  in  favore  della  Russia  la  Bessara- 
bia  per  la  Dobruscia.  In  Asia  lungo  il  Cau- 
caso la  Russia  acquistava  un  tratto  di  terri- 
torio di  grande  interesse  per  posizioni  nilitari 
che  le  erano  costate  molto  sangue,  e  perchè 
metteva  nelle  sue  mani  la  strada  de'  commerci 
tra  il  Mar  Nero  e  la  Persia.  Inoltre  la  Tulchia 
doveva  pagare  alla  Russia  un'  indennità  di  3 IO 
milioni  di  rubli. 
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IL    CONGRESSO    DI    BERLINO. 

11  trattato  di  S.  Stefano  era  stato  lasciato 
stipulare  alla  Russia  sola  con  la  Turchia.  Pure 
la  Russia  aveva  ammesso  che  il  trattato  con- 
cluso da  essa  non  dovesse  considerarsi  che 
come  preliminare,  e  che  le  questioni  che  vi 
fossero  implicate  di  carattere  europeo  non  le 
spettasse  di  risolverle  sola. 

Già  durante  le  vittorie  de'  russi  l' Austria 
aveva  mobilizzato  le  sue  truppe  ammassan- 
dole verso  il  Basso  Danubio,  e  l'Inghilterra  aveva 
fatto  passare  i  Dardanelli  alla  sua  flotta,  che 
aveva  gittato  1'  àncora  in  faccia  a  Costanti- 
nopoli. La  Gran  Bretagna  dopo  il  trattato  di 
San  Stefano  fece  sentire  un  linguaggio  ener- 
gico alla  Russia,  ma  poiché  da  sola  non  avreb- 
be potuto  colpire  molto  profondamente  il  co- 
losso moscovita,  intese  il  bisogno  d'intendersi 
con  l'Austria,  che  per  la  sua  posizione  poteva 
molto  nuocere  alla  Russia,  e  che  era  grande- 
mente interessata  a  che  la  penisola  balcanica 
ed  il  Danubio  non  cadessero  sotto  l' influenza 
della  Russia.  La  Germania  non  poteva  disin- 
teressarsi dell'  Austria,  perchè  quantunque  que- 
sta non  facesse  più  parte  della  Confederazio- 
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ne  Germanica,  pure  vi  aveva  grande  influenza 
non  potendosi  rompere  le  posizioni  naturali  : 
il  Danubio  porta  in  Germania,  ed  è  nell'Au- 
stria che  gii  stati  minori  della  Germania  tro- 
vano il  principale  sostegno  a  che  non  siano 
assorbiti  dalla  Prussia. 

L' Inghilterra  dapprima  con  un  trattato  se- 
greto (4  giugno)  stipulò  con  la  Porta  un'alleanza 
difensiva  allo  scopo  di  assicurare  per  1'  avve- 
nire i  territorj  in  Asia  di  S.  M.  L,  il  quale,  per 
mettere  l' Inghilterra  in  grado  dì  eseguire  quel- 
r  impegno,  le  cedette  l'isola  di  Cipro;  indi  per 
attirarsi  l'Austria,  l'Inghilterra  annuì  che  quella 
s'impossessasse  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina. 
Il  prìncipe  dì  Bismarck  vide  in  quell'acquisto 
da  parte  dell'Austria  un  vantaggio  per  l'Impe- 
ro Tedesco,  perchè  le  forze  dell'Austria  sareb- 
bero distratte  dalla  Germania  ed  indirizzate  lun- 
go il  Danubio,  e  perchè  l'appoggio  dato  alla 
monarchia  degli  Absburgo  gli  offriva  una  piat- 
taforma per  un  assetto  migliore  della  Germania 
sviluppata  da  un'alleanza  con  l'Austria:  sic- 
ché il  principe  di  Bismarck  acconsentì  che  il 
gabinetto  di  Vienna,  aiutato  da  quello  di  S. 
Giacomo,  reclamasse  dalla  Porta  la  Bosnia  e 
l'Erzegovina.  Quando  il  13  giugno  1878  fu 
aperto  il  congresso  dì  Berlino  la   mossa  deci- 
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siva  era  stata  fatta,  non  restava    che    svilup- 
parla e  sanzionarla. 

La  lotta  tra  i  plenipontenziarj  della  Gran 
Bretagna  e  quelli  della  Russia  fu  ingaggiata 
sin  dal  principio,  riguardo  alla  dimanda  della 
Grecia  che  aveva  chiesto  di  essere  rappre- 
sentata al  congresso  per  difendervi  gl'interessi 
de'  greci  sudditi  ottomani:  l'Inghilterra  li  ap- 
poggiava, e  con  ciò  s'  atteggiò  a  protettrice  de' 
greci  di  fronte  alla  Russia  che  s'atteggiava  a 
protettrice  degli  slavi,  e  che  si  opponeva  alla 
dimanda  della  Grecia,  adducendo  che  1'  invito 
al  congresso  era  stato  diramato  soltanto  alle 
potenze  firmatarie  de'  precedenti  grandi  trat- 
tati. Dopo  lungo  discutere,  e  mercè  1'  inter- 
vento de'  delegati  francesi,  si  convenne  che 
la  Grecia  avrebbe  designato  un  rappresentante 
incaricato  di  far  conoscere  al  congresso  le  os- 
servazioni del  proprio  governo,  quando  vi  si 
fossero  agitati  questioni  di  province  turche  li- 
mitrofe alle  elleniche  (in  sostanza  la  Tessa- 
glia e  r  Epiro).  La  profonda  divergenza  di  ve- 
duta de'  plenipotenziarj  continuò  a  manifestar- 
si crudamente  nelle  sedute  successive;  in  quella 
del  17  giugno  "  il  conte  Schouvaloff,  facen- 
"  do  allusione  ad  un  passaggio  del  documen- 
"  to  che  è  stato  letto  dal  nobile  lord  (  Sali- 
"   sbury),  dice    ch'egli  non  potrebbe  accettare 
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'  in  nome  del  suo  governo  le  parole  d'  an- 
'  miliare  interamente  i  resultati  della  guer- 
*  ra.  La  Russia  è  venuta  al. congresso  per 
'  coordinare  il  trattato  preliminare  di  San  Ste- 
'  fano  con  gì'  interessi  generali  dell'  Europa, 
'  ma  non  per  annullare  i  resultati  d'una  guer- 
'  ra  per  la  quale  essa  s'è  imposta  tanti  sa- 
'  crifizj  „.  Quattro  lunghe  sedute  (dal  22  al 
26  giugno  )  dedicate  alla  questione  bulgara, 
rappresentarono  una  vera  battaglia  tra  la  Rus- 
sia da  un  lato  e  l'Inghilterra  con  l'Austria-Un- 
gheria  dall'altro;  nella  seduta  del  26  giugno 
"  Sua  Altezza  Serenissima  (il  principe  Gortcha- 
"  cow)  usando  d'una  espressione  che  parrà 
"  certamente  ad  ogni  uomo  competente  nel- 
"  r  arte  della  guerra,  giustificata  dagli  eroici 
"  sforzi  degli  eserciti  russi,  fa  rimarcare  che 
"  la  Russia  porta  qui  degli  allori,  e  spera  che 
"  il  congresso  li  convertirà  in  rami  d'ulivo  „. 
Lord  Beaconsfìeld  dice  "  eh'  egli  risente  una 
"  viva  sodisfazione  di  vedere  il  principe  Gor- 
"  tchacow  a  riprendere  il  suo  posto  in  seno  al 
"  congresso,  e  riguarda  l'eloquente  discorso 
"  di  Sua  Altezza  Serenissima  come  una  felice 
"  testimonianza  del  miglioramento  della  sua 
"   salute   „. 

Nella  seduta  del  28  giugno  Andrassy   pro- 
pose l'occupazione  da  parte  del  suo  governo 
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della  Bosnia  e  dell'Erzegovina;  i  plenipoten- 
ziarj  inglesi  appoggiarono  quella  proposta  che 
a'  plenipotenziarj  ottomani  fece  l'effetto  d'un 
colpo  di  folgore,  e  perciò  fu  da  essi  respinta^ 
ed  allora  "  il  Presidente,  esprimendosi  in  no- 
me della  maggioranza  del  congresso  e  spe- 
cialmente del'e  potenze  neutrali,  crede  suo 
dovere  di.  ricordare  a'  plenipotenziarj  di  Tur- 
chia che  il  congresso  è  riunito,  non  per 
salvaguardare  le  posizioni  geografiche  che 
la  Porta  desidererebbe  m.antenere,  ma  per 
preservare  la  pace  dell'Europa  nel  presente 
e  nell'avvenire.  Sua  Altezza  Serenissima  fa 
rimarcare  a'  rappresentanti  ottomani  che,  sen- 
za l'intervento  del  congresso,  essi  si  trove- 
rebbero in  presenza  della  totalità  degli  arti- 
coli del  trattato  di  San  Stefano;  che  que- 
st'intervento rende  loro  una  provincia  molto 
più  grande  e  più  fertile  che  la  Bosnia,  cioè 
il  territorio  che  s'estende  dal  Mar  Egeo  a' 
Balcani. — Le  risoluzioni  dell'alta  assemblea 
formano  un  insieme  di  cui  è  impossibile  di 
accettare  il  benefizio  respingendo  gli  svan- 
taggi. La  Porta  non  ha  dunque  alcun  inte- 
resse a  far  fallire  i  lavori  del  congresso  ri- 
fiutando il  suo  assenso,  e  mettendo  le  po- 
tenze in  condizione  di  pensare  fuori  di  esso. 
a'  loro  propri  interessi.    Sua  Altezza    Sere- 
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"  nissima  costata  che  le  Sei  Grandi  Potenze 
"  sono  d'accordo  in  ciò  che  concerne  la  Bo- 
"  soia  e  r  Erzegovina,  e  conserva  la  speranza 
"  che  un'opera  di  cui  la  Turchia  è  chiamata 
"  a  ritirare  grandi  vantaggi,  non  sarà  interrotta 
"  dall'  opposizione  della  Porta.  Sua  Altezza 
"  Serenissima  resta  persuasa  che  il  governo 
"  ottomano  invierà  bentosto  nuove  istruzioni 
"  a'  suoi  plenipotenziarj ,  e  termina  dicendo 
"  che  il  protocollo  resta  aperto  per  riceverle  „. 
Indi  a  ciò  si  trattò  della  Serbia  e  del  Mon- 
tenegro, che  furono  riconosciuti  indipendenti, 
ma  furono  ridotti  i  territorj  che  aveva  loro  da- 
to il  trattato  di  San  Stefano. 

Nella  seduta  del  29  giugno  furono  introdotti 
gl'inviati  di  Grecia  per  sentire  i  voti  del  go- 
verno ellenico,  che  furono  così  esorbitanti  da 
essere  tenuti  in  poca  considerazione;  lo  stes- 
so avvenne  per  le  rimostranze  de'  commissa- 
rj  rumeni. 

Le  sedute  successive  furono  impiegate  a  de- 
finire la  questione  del  Danubio  e  l' indennità 
di  guerra  che  doveva  pagare  il  sultano.  Nella 
seduta  del  4  luglio  si  prese  atto  della  volontà 
della  Porta  di  garentire  la  libertà  religiosa,  e 
M.r  Waddington  ricordò  i  diritti  acquisiti  dalla 
Francia  su'  Luoghi  Santi.  Nella  seduta  del  ó 
luglio   si    trattò    de'  territorj    asiatici    attribuiti 
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alla  Russia  dal  trattato  di  San  Stefano,  e  la 
Russia  li  conservò,  ma  dovette  cedere  la  stra- 
da commerciale  della  Persia  e  dare  delle  ga- 
ranzie pel  porto  di  Batoum,  facendone  un  por- 
to franco.  "  Sua  Eccellenza  (lord  Salisbury) 
temeva  dapprima  che  il  possesso  di  Batoum 
non  fosse  un  pericolo  per  la  libertà  del  Mar 
'  Nero.  La  concessione  graziosa  offerta  og- 
gidì dalla  Russia,  s'egli  la  comprende  bene, 
gli  sembra  di  scartare  queir  apprensione.  In 
secondo  luogo  l'occupazione  di  Bayazid  gli 
avrebbe  fatto  temere  che  la  via  commer- 
ciale di  Persia  non  fosse  intercettata:  sua 
Eccellenza  costata  ugualmente  che  in  pre- 
senza della  concessione  della  valle  d'Alach- 
kerd  i  suoi  timori  non  sarebbero  più  giu- 
stificati „. 

Quando  nella  seduta  dell'  8  luglio  1"  Inghil- 
terra palesò  il  suo  accordo  segreto  del  4  giu- 
gno con  la  Porta,  annunziando  che  avrebbe 
immediatamente  preso  possesso  dell'  isola  di 
Cipro,  la  Russia  si  vide  giocata. 

Il  trattato  di  Berlino  del  13  luglio  può  rie- 
pilogarsi così: 

1.  Fu  riconosciuta  l'indipendenza  assoluta 
della  Rumania,  della  Serbia,  del  Montenegro 
con  cessione  a  quest'ultimo  principato  di  al- 
cuni territorj  fra  cui  il  porto  d' Antivari. 
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2.  La  Bosnia  e  1'  Erzegovina  furono  cedute 
temporaneamente  all'  Austria-Ungheria. 

3.  La  Bulgaria  fu  costituita  in  principato  au- 
tonomo e  tributario  sotto  la  sovranità  del  sul- 
tano, con  un  governo  cristiano  ed  una  mili- 
zia nazionale. 

4.  Fu  formata  a  sud  de'  Balcani  e  confi- 
nante con  la  Bulgaria  una  provincia  detta  Ru- 
melia  Orientale,  posta  sotto  l' autorità  politica 
e  militare  diretta  del  sultano,  ma  in  condizio- 
ne d'autonomia  amministrativa,  e  con  un  go- 
vernatore cristiano. 

Il  punto  capitale  delle  stipulazioni  del  trat- 
tato di  Berlino  sta  nell'occupazione  della  Bo- 
snia e  dell'Erzegovina  da  parte  dell'impero 
austro-ungarico,  che  con  ciò  dimostrò  di  ave- 
re abbracciato  risolutamente  la  politica  di  sten- 
dersi sul  Danubio. 

Col  trattato  di  Berlino  la  diplomazia  diede 
a  divedere  il  suo  sviluppo  in  potenza,  poiché 
l'Austria  senza  combattere  acquistò  due  pro- 
vince, e  l'Inghilterra  acquistò  Cipro.  Così  la 
diplomazia  bilanciò  la  guerra  ne'  suoi  effetti. 


V 


LA    CARTA    D     EUROPA 

L'Austria,  la  Francia,  la  Germania,  l'Inghil- 
terra, l'Italia,  la  Kussìa.  sono  \e  grandi  potenze 
d'Europa;  ognuna  di  esse  è  in  contatto  con 
altre,  ma  una  ha  i  maggiori  contatti,  e  questa 
è  la  Germania  che  dicemmo  centro  diplomatico. 

Quella  massa  che  forma  le  grandi  potenze 
è  intramezzata  come  da  due  cunei  che  si  chia- 
mano la  Svizzera  ed  il  Belgio.  La  Svizzera 
tra  l'Austria,  la  Francia,  la  Germania  e  l'I- 
talia, pare  destinata  ad  attutire  gli  urti  tra 
queste  grandi  potenze,  ed  infatti  il  congresso 
di  Vienna  del   1815   ne  dichiarò  la    neutralità. 

Il  Belgio  tra  la  Francia  e  la  Germania,  fu 
testimonio  di  tanti  combattimenti  da  essere  det- 
to l'arena  d'Europa:  il  trattato  di  Londra     del 

13  —  M,  Asmundo, 
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1831  ne  fece  uno  stato  neutrale.  Esso  insieme 
con  l'Olanda  serve  a  garantire  la  libertà  del 
mare  del  Nord:  dicemmo  che  1'  Inghilterra  non 
poteva  sopportare  che  la  Francia  s'  impadro- 
nisse de'  Paesi-Bassi,  accerchiando  cosi  il  lit- 
torale  inglese,  e  fu  una  creazione  inglese  il 
regno  de' Paesi-Bassi;  mentre  le  isole  Norman- 
ne sono  come  le  sentinelle  avanzate  dell'  In- 
ghilterra nella  Manica. 

Similmente  a  garantire  il  passaggio  dal  ma- 
re del  Nord  nel  Baltico  e  viceversa,  stanno  gli 
stati  indipendenti  della  Svezia  e  Norvegia  e 
della  Danimarca.  Questa,  che  pretendeva  de' 
pedaggi  per  il  passaggio  del  Sund  e  de*  due 
Belts,  col  trattato  di  Copenaghen  del  1857  ri- 
nunziò mediante  un'  indennità  a  quei  diritti  di 
pedaggio. 

A  garantire  lo  stretto  di  Gibilterra,  oltreché 
r  Inghilterra  ha  occupato  e  fortificato  Gibilter- 
ra, stanno  gli  stati  indipendenti  della  Spagna 
e  del  Portogallo.  La  Francia  ha  cercato  sem- 
pre di  assorbire  la  Spagna;  ma  l'Inghilterra 
l'ha  sempre  tenuta  in  scacco  dal  Portogallo: 
l'attuale  casa  regnante  del  Portogallo  trae  la 
sua  origine  dalla  casa  d'Inghilterra;  essa  è  un 
ramo  de'  Sassonia-Coburgo. 

La  posizione  geografica  della  Turchia,  che 
giace  tra  il  mar  Nero    e    1'  Arcipelago,  e  do- 
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mina  gli  stretti  tra  questi  due  mari,  la  rende 
importantissima;  la  sua  integrità  è  d'interesse 
europeo.  Inoltre  la  Turchia,  la  Grecia  ed  il 
Montenegro  garantiscono  la  libertà  dell' Adria- 
tico: r  Italia  vedrebbe  minacciata  tutta  la  sua 
costa  orientale,  se  le  coste  opposte  dell'  A- 
driatico  cadessero  sotto  l' influenza  d'una  gran- 
de potenza. 

Il  Danubio  per  la  sua  grandezza  e  la  sua 
immensa  importanza  è  il  primo  fiume  d'Euro- 
pa. In  seguito  alla  perdita  da  parte  della  Tur- 
chia delle  due  linee  di  difesa  del  Danubio  e 
de'  Balcani,  la  Serbia  e  la  Rumania  furono  co- 
stituite in  regni  indipendenii,  la  Bulgaria  a 
principato  autonomo,  quantunque  tributario,  e 
la  Rumelia  orientale  ad  amministrazione  sepa- 
rata; questa  in  realtà  non  è  che  una  continua- 
zione della  Bulgaria,  specialmente  dopo  le  vitto- 
rie riportate  dal  principe  Alessandro  di  Bulgaria 
contro  la  Serbia  gelosa.  Cosi  la  Serbia,  la 
Bulgaria  e  la  Rumenia  stanno  a  garantire  la 
libertà  del  Danubio.  Il  trattato  di  Berlino  volle 
garantire  viemmeglio  quella  libertà  decidendo 
l'abbattimento  di  tutte  le  fortezze  e  fortifica- 
zioni che  si  trovano  lungo  il  percorso  del  fiu- 
me, dalle  Porle  di  ferro  fino  alle  sue  foci,  e 
vietandone  la  navigazione  a*  legni  da  guerra; 
solo  gli  stazionar)  delle  potenze   alle  foci  del 
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Danubio  possono  rimontare  sino  a  Galatz. 
Inoltre  una  commissione  europea  regola  con 
completa  indipendenza  dall'autorità  territoriale 
la  navigazione  di  quel  fiume  dalle  foci  a  Ga- 
latz, e  da  li  alle  Porte  di  ferro  i  regolamenti 
di  navigazione,  di  polizia  fluviale  e  di  sorve- 
glianza sono  elaborali  dalla  commissione  eu- 
ropea assistita  da  delegati  degli  stati  riviera- 
schi, e  messi  in  armonia  con  quelli  che  sono 
stati  o  che  fossero  emanati  per  il  percorso  al 
di  sotto  di  Galatz.  Fu  affidata  all'  Austria  l'e- 
secuzione de' lavori  destinati  a  fare  scompari- 
re gli  ostacoli  che  ie  Porte  di  ferro  e  le  ca- 
teratte opponevano  alla  navigazione,  ed  og- 
gidì le  navi  scendono  da  Passau  a  Galatz  e 
sino  al  mar  Nero.  Il  Danubio  ha  militarmente 
una  grande  importanza  per  l'Austria:  prima- 
rio obbiettivo  delle  operazioni  militari  intrapre- 
se contro  essa  fu  quasi  sempre  quello  di  rag- 
giungere la  pianura  in  cui  sta  la  capitale;  l'ob- 
biettivo dell'  Austria  per  contro  fu  sempre  quel- 
lo di  difendere  gli  approcci  del  Danubio  dall'o- 
vest; due  vie  portano  "al  fiume,  la  valle  del 
Neckar  e  del  Meno;  si  può  inoltre  giungere 
al  Danubio  per  la  Svizzera. 

L'altro  fiume  di  primaria  importanza  per 
l'Europa  è  il  Reno,  eh'  è  unito  col  Danubio 
per  mezzo  del  canal  Ludovico;  e  cosi  una  li- 
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nea  continua  fluviale  traversa  l'Europa  dal  mar 
Nero  al  mare  del  Nord.  Il  congresso  di  Vien- 
na del  18 15  proclamò  la  piena  libertà  di  navi- 
gazione del  Reno,  e  le  norme  regolatrici  del- 
la navigazione  di  quel  fiume  furono  estese  a' 
suoi  afQuenti  il  Neckar,  il  Meno,  la  Mosella, 
la  Mosa  e  la  Schelda;  la  navigazione  del  fiu- 
me fu  dichiarata  neutrale  in  caso  di  guerra, 
fu  costituita  una  commissione  centrale  che  pre- 
sedesse all'osservanza  del  regolamento.  Quel- 
la commissione  dopo  16  anni  compì  i  suoi  la- 
vori con  l'atto  sulla  navigazione  del  Reno  con- 
chiuso a  Magonza  nel  1831:  fu  riconosciuto  il 
diritto  di  navigare  a'  soli  sudditi  degli  stati 
attraversati  dal  fiume,  e  con  ciò  furono  ri- 
stretti i  principj  di  libertà  emanati  dal  con- 
gresso di  Vienna.  La  convenzione  di  Mannheim 
del  1868  tra  la  Prussia,  la  Baviera,  la  Fran- 
cia, il  Baden,  l'Assia,  l'Olanda  fu  più  libera- 
le dell'atto  di  Magonza,  in  quanto  dichiarò 
aperte  al  commercio  di  tutte  le  nazioni  tutte 
le  vie  navigabili  che  uniscono  il  Reno  al  mare; 
ma  ammise  solo  i  navigli  che  hanno  il  diritto 
di  portare  la  bandiera  di  uno  degli  stati  con- 
finanti; e  perciò  non  è  necessaria  la  qualifica 
di  suddito,  ma  basta  l'elezione  di  domicilio 
in  uno  degli  stati  medesimi.  Guardando  la 
carta  d'Europa  vediamo  che  sulle  rive  del  Re- 
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no  stanno  alcuni  piccoli  stati  a  garantire  qua- 
si politicamente  la  libertà  di  quel  fiume;  oltre 
l'Olanda  che  sta  verso  gli  sbocchi,  abbiamo 
il  granducato  di  Baden  e  quello  d' Assia- 
Darmstadt  che  stanno  sulla  destra,  e  la  Ba- 
viera renana  e  l'Alsazia  paese  dell'  Impero  che 
stanno  sulla  sinistra.  Il  Reno  oltre  la  sua  im- 
portanza commerciale  ha  una  grande  impor- 
tanza militare,  ed  è,  come  dice  Moltke,  la 
più  forte  linea  del  mondo:  la  difesa  della 
frontiera  occidentale  della  Prussia  è  basata 
sul  Reno,  e  i  punti  importanti  su  questo  fiume 
sono  Magonza,  Coblenza  e  Colonia  nelle  quali 
città  è  attraversato  da  ponti.  Magonza  è  il 
punto  di  maggiore  importanza,  perchè  è  più 
vicina  alla  frontiera  francese,  e  perchè  coman- 
da alla  valle  del  Meno;  essa  è  perciò  valida- 
mente fortificata.  Coblenza  non  è  cosi  acces- 
sibile per  causa  delle  grandi  tortuosità  della 
valle  della  Mosella  e  della  montuosità  del 
paese  che  circonda  quella  valle,  difesa  presen- 
temente dalla  neutralità  del  Lussemburgo.  Il 
passaggio  del  Reno  a  Colonia  è  protetto  dal- 
le fortificazioni  della  città  e  dalla  testa  di 
ponte  a  Dentz. 
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IL  sant'  impero 

Sino  al  18ÓÓ  l'Austria  stava  a  capo  della 
confederazione  germanica;  in  seguito,  per  le 
vittorie  della  Prussia,  l'egemonia  passò  a  que- 
sta. Sebbene  l'Austria  non  faccia  più  parte 
della  confederazione  germanica,  tuttavia  i  suoi 
rapporti  con  l'impero  tedesco  sono  più  intimi 
che  con  qualunque  altra  potenza;  e  1'  Austria 
e  la  Prussia  non  han  cessato  di  essere  da  Fe- 
derico II  i  due  piatti  della  bilancia  politica 
della  Germania.  I  due  grandi  imperi,  il  germa- 
nico e  l'austriaco,  che  noi  riuniamo  in  un 
gruppo  il  sant'  impero  costituiscono  il  centro 
della  diplomazia  europea. 

Cosi  considerata  la  Germania  ha  da  difen- 
dersi militarmente  nel  suo  centro  e  nelle  sue 
frontiere.  Nel  suo  centro  dobbiamo  riguardare 
a'  rapporti  tra  la  Prussia  e  l'Austria^  ed  osser- 
viamo che  queste  due  potenze  non  sono  diret- 
tamente in  comunicazione  che  dalla  parte 
della  Boemia,  seguendo  il  corso  della  Neis- 
se,  e  dalia  parte  della  Moravia,  seguendo  il 
corso  superiore  dell'Oder,  ed  entrambe  queste 
vie  sono  efficacemente  difese  dalla  Prussia  e 
dall'Austria.  La  Sassonia  e  gli  stati  del  sud 
dell'  impero  tedesco,  cioè  la  Baviera,  il  Wùr- 
temberg,    il  Baden  e  l'Assia    stabiliscono  gli 
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altri  contatti  tra  l'Austria  e  la  Prussia;  mentre 
tra  questa,  la  Sassonia  e  la  Baviera  stanno 
gl'intricati  stati  della  selva  Turingia.  Tutti 
questi  stati  tedeschi  hanno  una  posizione  pri- 
vilegiata neir  impero,  e  costituiscono  l'equili- 
brio della  Germania. 

V  ha  un  altro  vincolo,  oltre  quello  dell'al- 
leanza, che  mette  in  relazione  l'Austria  e  la 
Germania,  cioè  la  religione  cattolica.  Questa 
è  preponderante  in  Austria,  ma  anche  nello 
impero  tedesco  abbraccia  altri  stati,  di  cui  il 
più  importante  è  la  Baviera,  ed  in  altri  stati, 
sebbene  in  maggioranza  protestanti,  ha  grande 
influenza,  e  tra  questi  la  Prussia.  Quella  dif- 
ferenza di  religione  si  presta  meravigliosamen- 
te alla  conservazione  degli  stati  della  Germa- 
nia: nell'impero  tedesco  gli  stati  minori,  per 
non  essere  assorbiti  dalla  Prussia,  si  appog- 
giano al  cattolicismo,  che  vuol  dire  coalizione 
di  forze;  e  queste  hanno  nel!'  impero  il  loro 
centro  in  Baviera,  dove  risiede  un  nunzio,  ma 
si  diramano  in  tutto  T  impero.  La  Baviera  mi- 
litarmente non  potrebbe  resistere  alla  Prussia; 
ma  essa  e  gli  altri  stati  minori  trovano  ap- 
poggio in  uno  stato  più  potente,  T  Austria, 
dove  altresì  risiede  un  nunzio;  e  base  comune 
di  riunione  è  un  potere  esterno  ed  indipen- 
dente dal  potere  territoriale,  il  papato.     Que- 
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sta  relazione  tra  impero  e  papato  è  antichis- 
sima, e  risale  alle  origini  dell'  impero,  donde 
a  questo  il  nome  di  santo;  il  tempo  ha  dato 
varie  forme  a  questa  relazione,  ma  la  sostan- 
za è  rimasta:  anticamente  gl'imperatori  rice- 
vevano la  corona  da' papi,  oggidì  i  clericali 
sono  il  partito  più  forte  nel  ^eickstag  ger- 
manico. 

Il  sant'  impero  mentre  ha  un  sistema  inter- 
no per  mantenere  la  bilancia  tra  le  due  mag- 
giori potenze  germaniche,  ha  un  sistema  ester- 
no, per  cui  è  posto  in  contatto  col  resto  d'  Eu- 
ropa, ed  ha  da  difendere  le  sue  frontiere,  e 
queste  sono  quelle  della  Prussia  e  dell'  Au- 
stria. 

La  Prussia,  oltre  la  linea  del  Reno,  ha  da 
difendersi  dalla  Russia,  dalla  cui  parte  le  for- 
tezze di    Thorn  e  di    Posen    guardano  le  vie 
della  Vistola  e  della  Warta;  mentre  sul  litto- 
rale    Danzica  è  una  delle  piazze  più    forti  di 
Europa,  potendo  essere  difesa  con  l'inondare 
il  circostante  paese,  e  gli  altri  porti  sono  tutti 
fortificati.  La  Prussia    per    sviluppare    la  sua 
potenza  marittima    ha    dovuto  lottare    contro 
formidabili  rivali,  gelosi  che  essa  mirasse  an- 
che solo  alla  supremazia  del  Baltico:  la  Rus- 
sia proteggeva  perciò  i  granduchi  di  Mecklem- 
burg-Schwerin,  di  Mecklemburg-Strelitz  e  d'Ol- 
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denburg  legati  da  vincoli  di  devozione  e  di 
parentela  alla  sua  casa  imperiale;  sino  al  rSgo 
l'Inghilterra  da  Heligoland  minacciava  il  com- 
mercio di  Amburgo.  Oggidì  l'impero  tedesco 
si  è  affermato  anche  sul  mare  per  la  sua  unio- 
ne, la  sua  flotta  e  l'apertura  del  canale  di  Kiel, 
per  cui  può  mettere  in  comunicazione  le  sue 
coste  e  le  sue  forze  del  mare  del  Nord  con 
quelle  del  Baltico. 

Dalla  parte  del  Danubio  è  l'Austria  che  di- 
fende il  sant'impero.  Dalla  vicinanza  dell'impero 
d'  Austria  al  mar  Nero,  e  dalla  sua  posizione 
sulla  grande  strada  del  Danubio  n'è  derivata 
una  grande  e  pericolosa  mescolanza  di  razze 
e  di  lingue  entro  i  suoi  confini,  rendendo  as- 
sai difficile  che  s'  intendano  sui  diritti  politici 
tedeschi,  màgiari,  slavi,  italiani  e  rumeni.  In 
seguito  all'ultima  guerra  del  '66  l'impero  d'Au- 
stria divenne  la  monarchia  austro-ungarica, 
essendosi  l'Ungheria  staccata  parlamentarmen- 
te dall'Austria,  e  pare  che  non  basti,  non  po- 
tendo ancora  i  tedeschi  intendersi  coi  non  te- 
deschi. 

La  guerra  d'  oriente  ruppe  l'alleanza  de'  tre 
imperatori,  ma  sviluppò  e  completò  il  sistema 
germanico  con  l'alleanza  de'  due  imperi  ger- 
manici; così  r  Austria,  ch'era  stata  esclusa  dal- 
la confederazione  germanica,  ci    rientrò  sotto 
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forma  d'alleanza.  L'adunanza  di    Berlino    era 
appena  stata  chiusa  che  si  ebbe  subito  a  no- 
tare un  ravvicinamento  tra  le  due  antiche  po- 
tenze rivali  in  Germania,  la    Prussia  e  l'Au- 
stria. Il  cancelliere  germanico  in  un  colloquio 
che  ebbe  con  Andrassy  a  Gastein  (agosto  '79) 
gittò  le  basi  di  un  trattato  (ratificato  poco  ap- 
presso), per  il  quale  i  due    imperi    s'univano 
in  alleanza  per    fare    rispettare  i  trattati    esi- 
stenti.   «  Nel  lungo  viaggio  da  Gastein  per  Sa- 
«  lisburgo  e  Linz,  la   coscienza    di    trovarmi 
«  sopra  suolo  prettamente  tedesco  e  fra  popo- 
«  lazioni  tedesche,  fu    resa  più    profonda  dal 
«  contegno  del  pubblico  alle  stazioni.  A  Linz 
«  la  moltitudine  era  cosi  grande  e  cosi  ecci- 
«  lata,  che  per  tema  di  sollevare  malintesi  ne' 
«  circoli  di  Vienna  calai  le  tende  della  finestra 
«  del  mio  vagone,  non  rispondendo  ad  alcu- 

<  na  delle  benevoli  dimostrazioni,  e  partii  ,sen- 
«  za  essermi  fatto  vedere.  A  Vienna  per  le 
«  strade  trovai  uguali  disposizioni  d"  animo  ; 
«  i  saluti  della  folla  molto  compatta  erano 
«  cosi  frequenti  che  io,  vestito  da  borghese,  fui 
«  nell'incomoda  necessità  di  fare  quasi  a  capo 
«  scoperto  il  tratto  di  strada  fino  all'albergo. 
«  Anche  ne'  giorni  che  passai  all'albergo  non 
«  potei  mostrarmi  alla  finestra,  senza  provo - 

<  care  dimostrazioni  amichevoli  dalle  persone 
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«  che  là  aspettavano  o  di  là  passavano.  Que- 
«  ste  manifestazioni  crebbero  dopo  che  T  im- 
«  peratore  Francesco-Giuseppe  mi  fece  l'onore 
«  di  una  visita.  Tutto  questo  rivelava  in  modo 

<  non  dubbio  che  la  popolazione  della  capi- 
«  tale  e  delle  province  tedesche  che  attraver- 
«  sai  in  viaggio,  desiderava  di  vedere    strin- 

<  gersi  una  stretta  amicizia  col  nuovo  impero 
«  tedesco,  suggello  dell'  avvenire  delle  due 
«  grandi  potenze.  Non  mi  era  poi  dubbio  che 
«  le  stesse  simpatie  si  avevano,  per  affinila  di 
«  razza,  nell'impero  tedesco,  più  ancora  nella 

<  parte  meridionale  che  nella  settentrionale, 
«  più  presso  i  conservatori  che  presso  l'oppo- 
«  sizione,  più  nella  parte  occidentale,  catto- 
«  lica,  che  nella  orientale,  protestante.  Le  co- 
«  siddette  lotte  religiose  della  guerra  de'  tren- 
«  t'anni,  e  quelle  diplomatiche,  dalla  morte  dir 
«  Federico  il  Grande  fino  al   i8ó6,    non    ave- 

<  vano  soffocato  il  sentimento  di  tali  affinità, 
«  per  quanto  il  tedesco  sia  propenso,  se  gli 
«  si  presenta  l'occasione  di  combattere  con 
«  maggior  vivacità  il  connazionale  che  non  lo 
«  straniero.  E  possibile  che  il  cuneo  slavo  for- 
«  mato  dagli  czechi,  per  mezzo  del  quale  l'an- 
«  tichissima  popolazione  della  patria  austria- 
«  ca  è  separata  da  quella  pure  tedesca  del 
«  nord  ovest,  abbia  attutito  gli  effetti  che  usa- 
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€  no  esercitare  gli  attriti  fra  vicino  e  vicino 
<  sopra  tedeschi  della  stessa  razza,  rna  gover- 
«  nati  da  dinastie  diverse,  e  rinforzato  quel 
«  sentimento  germanico  da'  tedeschi  austriaci, 
«  il  quale,  se  giacque  coperto  dalle  macerie 
«  lasciate  dalle  storiche  lotte,  non  fu  però  sof- 
«  focato  »   (Bismarck). 


L    OCCIDENTE 

Mentre  il  sistema  germanico  lo  distinguem- 
mo in  interno  ed  esterno,  il  sistema  delle  al- 
tre potenze  gravita  intorno  ad  esso;  la  geo- 
grafia militare  ci  fa  vedere  che  verso  di  quello 
convergono  le  forze  delle  altre  grandi  potenze. 

Uno  sguardo  alla  carta  della  Francia.  Men-, 
tre  da  quattro  lati  la  frontiera  francese  è  pro- 
tetta dal  mare  o  da  alti  monti,  dalla  parte  di 
N.  E.  essa  giace  aperta;  donde  la  Francia  può 
più  facilmente  assalire  ed  essere  assalita.  Men- 
tre la  vallata  del  Rodano  è  difesa  da  Besan- 
9on  e  Lione,  le  Alpi  da  Grenoble  e  Brian^on; 
i  Pirenei  da  Perpignano  e  Baionna,  dalla  par- 
te verso  il  Belgio  le  fortezze  si  succedono  fìt- 
te fìtte,  e  guardate  nel  loro  insieme  formano 
un  sistema,  dove  si  esercitò  il  genio  di  Vau- 
ban.  Bevan  nella  sua  geografìa  dice:    <  Meri- 
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«  ta  attenzione  la  natura  di  questa  frontiera: 
«  il  distretto  fra  la  Manica  e  ia  Schelda  è  natu- 
«  Talmente  piano,  ed  è  naturalmente  una  porta 
«  sempre  aperta  tra  la  Francia  ed  il  Belgio; 
«  anche  tra  la  Schelda  e  la  Mosa  il  paese  è 
*  basso  ed  aperto,  ma  non  del  tutto,  perchè 
«  qua  e  là  è  interrotto  da  burroni  e  da  basse 
«  colline,  in  parte  selvose;  il  qual  carattere 
«  predomina  pure  fra  la  Mosa  e  la  Mosella, 
«  ove  è  ancora  più  aspro  e  difficile:  all'  E. 
«  della  Mosella  i  Votesi,  dopo  la  guerra  del 
«  1871,  formano  il  confine  naturale  della  Fran- 
«  eia.  La  già  descritta  bassa  ed  aperta  fron- 
«  tiera  è  solcata  da  fiumi  che  ia  tagliano  per 
«  lo  più  ad  angoli  retti,  e  servono  come  stra- 
«  de  naturali  per  attraversarla.  Questi  fiumi 
«  sono  la  Lys,  la  Schelda,  la  Sambra,  la  Mo- 
«  sa  e  la  Mosella.  Essi  intrecciansi  con  un'al- 
«  tra  serie  di  fiumi,  convergenti  da  vari  punti 
«  verso  Parigi  fra  le  sorgenti  della  Sambra  e 
«  della  Mosella,  i  quali  fiumi  sono  l'Oise, 
«  TAisne,  la  Marna  e  TAube.  Tutta  questa  re- 
«  gione  pertanto  si  presta  meravigliosamente 
«  alle  operazioni  strategiche,  e  fu  testimone 
«  di  più  combattimenti  di  quello  non  ne  abbia 
«  veduto  il  rimanente  della  Francia  presa  in- 
«  sieme.  La  linea  della  Lys  e  della  Schelda 
<  fu  teatro    delle    campagne  di  Marlborough 
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«  nel  1708-11;  questa  sezione  di  frontiera  è 
«  però  validamente  difesa,  ed  è  strategicamente 
«  un  obbiettivo  d'importanza  minore  della  vi- 
«  Cina  linea  della  Schelda  e  della  Sambra,  la 
«  quale  fu  il  teatro  di  grandi  operazioni  mi- 
«  litari  a  tre  epoche,  cioè  nel  1712  per  parte 
«  degli  alleati  sotto  il  duca  di  Ormond  ed  il 
«  principe  Eugenio;  nel  1793  P^'"  parte  degli 
«  austriaci;  e  nel  18 14  per  parte  di  un  esercito 
«  di  alleati.  La  linea  della  Sambra  e  della 
«  Mosa  fu  seguita  dagli  alleati  (18 14)  nel  lo- 
«  ro  avanzarsi  su  Parigi,  e  la  linea  della  Mo- 
«  sa  e  Mosella  da*  prussiani  nel  1792.  I  fran- 
«  cesi  attraversarono  la  frontiera  tra  la  Schel- 
«  da  e  la  Sambra  nelle  campagne  del  lóSS, 
«  1740,  1794  e  18 15.  I  fiumi  che  convergono 
«  verso  Parigi  presentano  le  linee  lungo  le 
«  quali  gli  eserciti  alleati  avanzaronsi  su  Pa- 
«  rigi;  gli  austriaci  lungo  la  Senna;  l'esercito 
«  della  Slesia  lungo  la  Marna,  e  quello  del 
«  nord  lungo    1'  Oise. 

Considerando  la  geografia  militare  dell'  Ita- 
lia osserviamo  che  il  suo  fronte  strategico  è 
rivolto  verso  l'Austria.  Lo  stesso  Bevan  dice: 
«  Il  bacino  del  Po  fu  in  ogni  tempo  il  cam- 
«  pò  di  battaglia  dell'  Italia,  e  ciò  non  solo 
«  per  la  sua  mirabile  attitudine  ad  ogni  sorta 
<  di  operazioni  militari,  ma  più  ancora  perchè 
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<  domina  la  penisola  stessaj  cosicché  nessa- 
«  na  forza    nemica    può    entrarvi    od    uscirvi 
«  senza  attraversarlo.  Quindi  il  possesso  delle 

<  pianure  settentrionali,  sotto  l'aspetto  milita- 
«  re,  equivale  al  possesso  della  pianura  stes- 
«  sa.  La  difesa  del  bacino  è  agevolata  dalla 
«  curva  delle  Alpi,  e  permette  che  una  forza 
«  situata  nel  eentro  (come  a  Torino  od  Ales- 
«  sandria)  possa  difendere  molti  sbocchi  con 

<  eguale  efficacia,  in  una  parola  gì'  italiani  ope- 
«  rano  sopra  la  corda  che  sottende  l'arco  for- 
«  mato  dalle  Alpi.  Il  bacino  stesso  abbonda 
«  di  linee  difensive  somministrate  da  rapidi 
«  e  larghi  corsi  di  acqua,  che  1'  attraversano 
«  fra  le  Alpi  e  il  Po.  Tra  i  passi  per  i  quali 
«  si  può  arrivare  al  Po  attraverso  le  alte 
«  Alpi  il  San  Gottardo  e  il  Bernardino  sono 
«  interamente  in  mano  di  uno  stato  neutro,  la 
«  Svizzera,  e  il  Brennero  appartiene  all'  Au- 
«  stria.  Oltre  a  ciò  il  Gran  San  Bernardo  non 
«  si  può  superare  senza  intaccare  la  neutra- 
«  lità  svizzera.  Il  punto  più  debole  della  fron- 

<  tiera  italiana  è  suH'  Adige,  dove  l'Austria  si 
«  caccia  entro  l'Italia  come  un  cuneo^  ed  in 
«  questo  modo  domina  in  parte  i  passi  dello 
«  Stelvio,  del  Tonale  e  del  lago  d'Idro  in 
«  Lombardia  da  un  lato  e  della  Chiusa,  del- 
«  la  Vallarsa,  della  Valdastico  e  della  Valsu- 
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«  gana  nella  Venezia  dall'altro  lato....  Final- 
«  mente  la  linea  delle  Alpi  si  può  girare  al- 
«  l'angolo  N.  E.  dall'Austria,  all'angolo  S.  O. 
«  dalla  Francia,  ove  le  Alpi  marittime  pre- 
«  sentano  non  gravi  difficoltà  verso  le  sorgenti 
«  della  Bormida.  Molti  di  questi  varchi  sono 
«  difesi  nelle  alte  valli  da  forti,  come  quelli  di 
«  Vinadio,  Demonte  sulla  Stura,  Fenestrelle 
«  sul  elusone  ed  Exilles  sulla  Dora  Riparia, 

*  il  forte  Bard  sulla  Dora  Baltea  e  Rocca  di 
«  Anfo  sul  lago  d' Idro.  Molte  grandi  città 
<  sono  gagliardamente  fortificate,  e  le  posizio- 
«  ni  di  Alessandria  sul  Tanaro  e  di  Casale 
«  sul  Po  sono  potentissime  per  dominare  il 
«  bacino  superiore,  quanto  Venezia  suU'  Adige 
«  e  Mantova  sul  Mincio  lo  sono  per  dominare 
«  il  bacino  inferiore.  Le  linee  più  atte  ad  es- 
«  sere  difese  sono  quelle  che  limitano  la  Lom- 
«  bardia  all'È,  e  all' O.;  nella  prima  direzio- 

*  ne  la  doppia  linea  del  Mincio  e  dell'Adige 
«  col  famoso  quadrilatero  formato  dalle  for- 
«  tezze  di  Peschiera,  Mantova  sul  Mincio,  e 
«  Verona  e  Legnago  sull'  Adige,  ed  all'O.  il 
«  Ticino  che  con  la  Trebbia  dall'altra  sponda 
«  del  Po  e  la  sezione  intermedia  del  Po  stesso 
«  forma  una  linea  continua  attraverso  l'  intc- 
«  ro  bacino.  Entrambe  queste  linee  furono  te- 
«  stimonj  di  grandi  battaglie;  non  meno  di  tre 

14  —  M*  Asmundo, 
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«  se  ne  combatterono  sulla  Trebbia,  ed  un  gran 
«  numero  intorno  e  dentro  il  quadrilatero. 
«  L'Adda  e  TOglio  presentano  altre  linee  inter- 
<  medie  che  con  le  Alpi  al  N.  e  il  Po  al  S. 
«  divìdono  la  Lombardia  in  quadrilateri  natu- 
«  rali.  Altra  cosa  importantissima  in  questa 
«  regione  sono  i  numerosi  canali. 

L    ORIENTE 


Sin  dalle  crociate  le  repubbliche  marittime 
dell'Italia  ottennero  da'nuovi  padroni  della  Si- 
ria e  della  Palestina  larghi  privilegi  e  conces- 
sioni al  loro  commercio,  e  sopratutto  i  loro 
commercianti  evano  affatto  immuni  da  ogni  di- 
penden:{a  dalla  giurisdizione  de  tribunali  locali^ 
ed  avevano  magistrati  nazionali  di  loro  scelta. 
Ciò  costituì  la  sostanza  delle  capitolazioni. 

In  seguito  quando  agli  arabi  sottentrarono 
i  turchi,  e  quando  le  repubbliche  italiane  scom- 
parirono o  furono  in  via  di  scomparire  dal- 
l'arringo  commerciale,  e  Venezia  divenne  ne- 
mica de'  turchi,  fu  la  Francia  che  sottentrò  in 
oriente  alle  repubbliche  italiane.  «  Egli  è  in 
«  questo  memorabile  periodo  che  la  politica 
«  della  Francia  in  Levante  merita  l'ammirazio- 
«  ne  e  la  riconoscenza  dell'Europa  intera.  Le 
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<  sue  capitolazioni  realmente  coprivano  delle 
«  loro  garanzie  non  solo  i  francesi,  ma  quan- 
«  ti  europei    trafficassero  o    viaggiassero    ne' 

<  territori  ottomani,  che  tutti  perciò    confon- 

<  devansi    sotto  la  denominazione  di  franchi, 

<  come  ne'periodi  anteriori  dagli  arabi  appel- 
«  lavansi  rum  (romani)  e  da'greci  qualificavan- 
«  si  indistintamente  latini  >  ^Mancini). 

Più  tardi  gli  altri  stati  ottennero  capitolazio- 
ni sull'esempio  di  Francia,  ma  questa  pretese 
sempre  di  esercitare  una  protezione  su  tutti 
i  cristiani.  Nelle  capitolazioni  del  1603  fu  detto 
che  le  nazioni  che  non  avessero  ambasciatore 
in  Turchia,  non  potessero  trafficarvi  che  sotto 
la  bandiera  e  protezione  della  Francia.  Con 
lo  sviluppo  commerciale  il  sistema  delle  capi- 
tolazioni fu  esteso  a  tutto  l'oriente. 

Nel  congresso  di  Parigi  del  185Ó  Ah  pascià, 
plenipotenziario  ottomano,  attribuì  le  difficoltà 
che  inceppavano  l'azione  del  governo  in  Tur- 
chia a  stipulazioni  che  hanno  fatto  il  loro  tem- 
po; e  disse  che  le  capitolazioni  erano  nocive 
agli  stessi  stranieri,  perchè  costituiscono  una 
moltiplicità  di  governi  nel  governo,  che  limita- 
no l'intervento  e  l'efficacia  dell'amministrazio- 
ne locale.  I  plenipotenziarj  di  Parigi  riconob- 
bero la  necessità  di  rivedere  le  capitolazioni; 
ma  queste  furono  confermate  da'trattati  poste- 
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dori.  Solamente  per  l'Egitto,  dopo  che  iMe- 
hemet-Ali  lo  aveva  quasi  completamente  eman- 
cipato dalla  dipendenza  della  Turchia,  il  go- 
verno chediviale  sottopose  a'.governi  europei 
un  progetto  di  riforma,  la  cui  parte  essen- 
ziale era  ne'  tribunali  misti  (di  indigeni  e 
di  stranieri)  per  conoscere  delle  controver- 
sie fra  stranieri  e  stranieri  e  di  certi  reati 
commessi  da  stranieri,  in  sostituzione  delle 
giurisdizioni  consolari  portate  dalle  capitola- 
zioni. Sottoposto  ad  una  conferenza,  tenuta  a 
Costantinopoli,  tra  i  rappresentanti  de'  princi- 
pali stati  d'  Europa,  il  progetto  di  riforma  vi 
fu  sostanzialmente  approvato,  ed  i  tribunali 
misti  sin  dal  1875,  sebbene  provvisoriamente 
funzionano  in  Egitto.  Nel  congresso  di  Berli- 
no del  1878  ie  capitolazioni  furono  espressa- 
mente confermate. 

Le  capitolazioni  del  medio  evo  e  dell'evo  mo- 
derno tendono  a  trasformarsi  in  controlli  finan- 
ziari, di  cui  sono  esempj  la  cassa  del  debito 
pubblico  per  l'Egitto,  V amministraT^ione  del  de- 
bito pubblico  per  la  Turchia;  e  fu  ventilata  una 
simile  cassa  per  la  Cina.  Ma  donde  questo 
rapporto  tra  l'oriente  e  l'occidente  ? 

Il  continente  orientale  è  ciò  che  si  chiama 
Europa  ed  Asia.  L'Europa  può  riguardarsi 
come  un'appendice  peninsulare  dell'Asia;  dove 
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comincia  la  gran  pianura  dalla  parte  orientale 
si  dice  Russia,  ma  possiamo  ben  dire  eh'  ivi 
comincia  l'Asia:  questa  si  contraddistingue  per 
la  sua  grandezza,  la  sua  forma  unita  e  rac- 
colta, la  sua  mancanza  di  un  esteso  littorale 
in  paragone  della  sua  area;  essa  è  attraversa- 
ta, come  da  una  grande  fascia,  da  una  serie 
di  altipiani  talvolta  altissimi,  come  il  Tibet, 
che  separano  la  Russia  dall'  India  e  dalla  Cina; 
però  quegli  altipiani  offrono  de'  passi  per  at- 
traversarli. 

La  storia  altresì  ci  dice  che  noi  non  possia- 
mo scindere  l'Europa  dall'Asia:  delle  correnti 
di  popoli  si  sono  stabilite  dall'una  all'altra 
parte;  le  guerre  persiane,  le  crociate,  le  irru- 
zioni de'  barbari  unni,  mongoli  ed  arabi  sono 
esempj  di  tali  correnti.  Questo  rapporto  tra 
l'Europa  e  1'  Asia  in  diplomazia  si  chiama 
questione  d'oriente. 

Considerando  nel  suo  insieme  il  continente 
orientale  vediamo  nel  centro  un'immensa  pia- 
nura che  agevolò  il  formarsi  d'un  grande  im- 
pero, la  Russia.  Questa  appollaiata  sul  Cau- 
caso, tende  il  suo  volo  su  l'Europa,  l'India  e  la 
Cina:  la  Caucasia,  di  cui  la  Russia  con  passi 
lenti  ma  sicuri  s'  è  impadronita,  forma  come 
una  grande  fortezza  naturale;  essa  abbraccia 
il  territorio  che  sta  da  ambo  i  lati  della  gran 
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catena  del  Caucaso  che  per  la  sua  altezza  e 
per  avere  ad  oriente  ed  occidente  due  mari,  il 
Nero  e  il  Caspio,  a  settentrione  la  gran  pianu- 
ra di  Russia,  a  mezzogiorno  il  monte  Ararat 
ed  il  fiume  Aras  è  inespugnabile.  D'altra  par- 
te la  grande  estenzione  della  sua  area  se  da 
un  canto  rende  la  Russia  sicura  da  una  mi- 
litare invasione,  dall'altro  la  rende  lenta  nella 
concentrazione  delle  sue  forze:  essa  ha  com- 
preso che  la  cavalleria  e  le  ferrovie  sono  i  due 
mezzi  per  ovviare  alla  piaga  delle  distanze^ 
come  si  dice  colà;  la  cavalleria  e  le  ferrovie 
devono  essere  per  la  Russia  ciò  che  la  mari- 
na è  per  l'Inghilterra;  essa  ha  costruito  la  fer- 
rovia transeaspiana  e  la  transiberiana  e  tra 
questa  e  quella  la  linea  da  Oremburg  a  Tash- 
kent  e  per  esse,  come  con  tre  tentacoli,  la 
Russia  preme  sull'India  e  la  Cina. 

Però  la  Russia  ha  una  parte  vulnerabile  ri- 
volta verso  il  san f  impero,  e  questa  parte  è  la 
Polonia,  la  cui  nazionalità  mantenuta  viva  dalla 
lingua,  dalla  religione  e  dalle  tradizioni  non 
fu  potuta  cancellare:  da  quella  parte  la  Rus- 
sia ha  di  fronte  i  suoi  vicini  più  potenti,  ed  in 
quella  parte  principalmente  convergono  le  sue 
forze  militari.  La  Russia  non  può  ammettere 
il  risorgimento  della  Polonia  che  la  riporte- 
rebbe all'interno,    togliendole  il  contatto    col 
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centro  d'  Europa,  facendola  cosi  decadere  dal 
posto  di  grande  potenza.  D'  altra  parte  la  ri- 
costituzione della  Polonia  sconvolgerebbe  i  due 
imperi  germanici,  che  hanno  parte  delle  sue 
spoglie;  ciò  li  avvicina  alla  Russia:  dicemmo 
come  lo  smembramento  della  Polonia  avesse 
portato  alla  santa  alleanza,  riprodotta  dopo  la 
guerra  del  '70  nelT  alleanza  de'  tre  imperatori. 
La  Russia  mira  ad  avere  un'  uscita  al  mare 
libero;  essa  non  ne  possiede  alcuna  in  Europa, 
ove  le  chiavi  della  sua  casa  sono  tra  le  mani 
di  stranieri;  gì'  inglesi  le  barrarono  quella  che 
cercava  verso  1'  India:  in  estremo  oriente  essa 
arrivò  ad  avanzarsi  sino  a  Vladivostock;  ma 
questo  porto  è  chiuso  da'  ghiacci  per  due  mesi 
dell'anno,  perciò  ha  bisogno  d' un' altra  uscita 
più  libera,  e  mira  alla  Cina;  ma  anche  qui  si 
trova  di  fronte  all'  Inghilterra  che  n'  è  gelosa, 
perchè  vede  in  Cina  un  vasto  sbocco  per  il 
suo  commercio  ed  i  suoi  capitali. 

LA    DIPLOMAZIA    DEL    MARE 

I  210  milioni  d'  indostani    per  secoli  hanno 
subito  docilmente  tutti  i  possibili  conquistatori, 
e  v'  ha  poca  probabilità  di  vederli  smettere  una 
abitudine  si  inveterata.  D'  altra   parte    le  bril- 
lanti vittorie  del  Giappone  nel  1894  rivelarono 
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al  mondo  stupefatto  la  debolezza  del  colosso 
cinese,  la  corruzione  che  lo  rode,  la  sua  inca- 
pacità a  rigenerarsi  da  sé.  Ma  oltre  questo  de- 
bole potere  di  resistenza,  v'  ha  un'altra  ragione 
che  raccorda  T  India  e  la  Cina  all'  Europa:  è 
questa  che  difendequelle  dall'  immanenza  russa, 
poiché  il  cuore  moscovita  é  in  Europa,  né 
può  essere  colpito  agli  estremi  confini  della 
Siberia. 

La  circolazione  esterna,  diciamo,    tra  T  Eu- 
ropa e  l'Asia  è  per  via  di  mare;  e  perciò  in- 
calcolabile é  r  importanza  politica  e  commer- 
ciale del  Mediterraneo  che  si  può  dire  la  gran 
strada  maestra  del  commercio  con  1'  oriente. 
Col  taglio  dell'  istmo  di  Suez    fu    tagliato    il 
filo  che  faceva  pendere  l'Affrica  dall'Asia,  ed 
il  canale  di  Suez  divenne    la  strada    maestra 
tra  r  Europa  e  1*  India:    esso    fu    considerato 
come  un'  opera  internazionale,  e  la  convenzione 
del   i888    lo   dichiarò    per    sempre    libero    ed 
aperto  in  tempo  di  guerra  e  in  tempo  di  pace 
a  ogni  nave  di  commercio  e  da  guerra,  senza 
distinzione  di  bandiera.    A  mantenere    libera 
effettivamente  questa  principale  arteria  di  cir- 
colazione tra  r  Europa  e  1'  Asia,   T  equilibrio 
europeo  oltreché  sulle  coste  affricane  del  Me- 
diterraneo s'è  trapiantato  altresì  su  quelle  del 
mar  Rosso, 
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Come  la  Russia  è  il  motore  della    circola- 
zione interna  tra  l'Europa  e  l'Asia,  cosi  l'In- 
ghilterra n'è  il  motore  della  circolazione  ester- 
na; gli  scali  di  Gibilterra,  Malta,  Aden,  Gey- 
lan,  Singapore  e  Hong-Kong  segnano  la  via. 
Le  isole  Britanniche  godono  de'  vantaggi  che 
hanno  gli  stati  del    continente    senza    averne 
gl'inconvenienti;    infatti  la  vicinanza    ad  esso 
permette  loro  di  aver  voce  negli  affari    conti- 
nentali, mentre  l'esserne  affatto  separate  le  li- 
bera da  questioni  di  confine,  e  ne  rende  assai 
difficile  r  invasione;    inoltre    per    T  estenzione 
delle  coste  e  de'  golfi  che  la  circondano  la  Gran 
Brettagna  è  più  che  ogn'altro  paese  adatta  al- 
le imprese  marittime,  per  lo  sviluppo  che  può 
dare    alla    marina    mercantile  e  a    quella    da 
guerra. 

Voltaire  nella  sua  storia  del  secolo  di  Lui- 
gi  XV,  parlando  della  superiorità  marittima 
dell'Inghilterra,  dice:  «  Mai  gl'inglesi  hanno 
«  avuto  tanta  superiorità  sul  mare:  ma  essi  la 
«  ebbero  su'  francesi  in  tutti  i  tempi.  Essi  di- 
«  strussero  la  marina  della  Francia  nella  guer- 
«  ra  del  1741;  annientarono  quella  di  Luigi 
«  XIV  nella  guerra  di  successione  spagnuola; 
«  furono  i  padroni  del  mare  al  tempo  di  Lui- 
«  gi  XIII,  di  Enrico  IV,  e  ancora  più  a' tempi 
«  sfortunati  della  Lega.  Il  re  d' Inghilterra  En- 
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«  rico  Vili  ebbe  lo  stesso  vantaggio  su  Fran- 
«  Cesco  I. 

«  Se  rimontate  a'  tempi  anteriori,  troverete 
«  che  le  flotte  di  Carlo  Vi  e  di  Filippo  di  Valois 
«  non  resistono  contro  quelle  de'  re  d'Inghil- 
«  terra  Enrico  V  ed  Edoardo   III. 

<  Qual'è  la  ragione  di  questa  superiorità  con- 
«  tinua  ?  non  è  forse  perchè  gl'inglesi   hanno 

<  un  bisogno  essenziale  del  mare,  di  cui  i 
«  francesi  possono  a  rigore  far  senza,  e  che 
«  le  nazioni  riescono  sempre  nelle  cose  che 
«  sono  loro  assolutamente  necessarie  ?  non  è 
«  forse  altresì  perchè  la  capitale  d'  Inghilterra 
«  è  un  porto  di  mare,  mentre  Parigi  non  co- 
«  nosce  che  i  battelli  della  Senna  ?  sarebbe 
«  infine  perchè  il  clima  ed  il  suolo  inglese 
«  produce  uomini  d'  un  corpo  più  vigoroso  e 
«  d'uno  spirito  più  costante  di  quello  della 
«  Francia,  come  produce  migliori  cavalli  e  mi- 
«  gliori  cani  da  caccia  ?  ma  da  Baiona  alle 
«  coste  di  Piccardia  e  di  Fiandra,  la  Francia 

<  ha  uomini  d'un  valore  infaticabile,  e  la  Nor- 
«  mandia  sola  sottomise  altre  volte  l'Inghil- 
«  terra  > . 

Anche  oggidì  la  flotta  inglese  occupa  il  pri- 
mo posto.  II  1°  marzo  1904  il  segretario  par- 
lamentare per  l'ammiragliato,  sir  Pretyman, 
presentando  il  bilancio  della  marina,  disse  che 
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se  esso  è  aumentato,  ciò  dipende  dalla  necessità 
per  r  Inghilterra  di  avere  sempre  un  numero 
di  navi  superiore  a  quello  delle  marine  riu- 
nite delle  due  altre  potenze  navali  più  forti. 
«  La  potenza  navale,  soggiunge  l'oratore,  si 
«  misura  dalle  corazzate  costruite,  in  costru- 
«  zione  e  da  costruirsi.  La  Francia  e  la  Rus- 
*  sia  contano  64  corazzate  di  prima  e  secon- 
«  da  classe;  la  Francia  e  la  Germania  ne  han- 
«  no  61,  r  Inghilterra  ne  haó^.  Quanto  al  nu- 
«  mero  degl'incrociatori,  l'ammiragliato  non 
«  si  regola  secondo  Io  stesso  punto  di  vista; 
«  ma  esso  tiene  conto  della  preponderanza 
«  della  marina  mercantile  inglese.  Le  diman- 
«  de  di  crediti  inscritte  nel  bilancio  sono  ba- 
«  sate  sopra  dati  scientifici  forniti  dal  servi- 
«  zio  d'informazioni  dell'ammiragliato.  La  ma- 
«  rina  inglese  è  la  più  potente  marina  da 
«  guerra  del  mondo  intero  ed  è  pure  il  più 
«  potente  fattore  del  mantenimento  della  pace». 
Nella  tornata  del  2  marzo  1904  della  camera  de" 
comuni  discutendosi  il  bilancio  della  marina, 
parecchi  oratori  rilevarono  l'importanza  de'  cre- 
diti richiesti;  il  primo  ministro,  Balfour,  rispon- 
dendo disse  che  «  non  si  deve  considerare 
«  soltanto  l'importanza  de' crediti,  ma  anche 
<  la  situazione  generale  in  Europa  ed  in  Asia 
«  che  basta  per  giustificare  le    spese    propo- 
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«  ste*  L*  ammiragliato  non  si  è  scostato  dal 
«  principio  dell'eguaglianza  della  flotta  ingle- 
«  se  con  le  flotte  riunite  dì  due  potenze,  e  lo 

<  ha  interpretato  come  comportante  una  flot- 
«  ta  di  margine,  (applausi)  >  Parlando  delle 
più  forti  marine  che  esistono  attualmente,  Bal- 
four  fa  notare  che  il  resultato  di  una  guerra 
tra  r  Inghilterra  e  due  grandi  potenze,  date 
le  perdite  inevitabili  da  ambo  le  parti,  dareb- 
be ad  una  quarta  marina,  rimasta  intatta,  una 
posizione  che  oggi  non  occupa.  E  questa  una 
eventualità  che  non  bisogna  perder  di  vista. 
Balfour,  prendendo  a  parlare  anche  della  pos- 
sibilità di  una  guerra,  dichiara  che  non  v'è 
alcuna  ragione  di  temere  questa  terribile  even- 
tualità; ma  esponendo  i  motivi  che  hanno  co- 
stretto il  governo  a  chiedere  crediti  cosi  con- 
siderevoli, egli  si  vede  forzato  ad  accennare 
ad  un  avvenimento  possibile.  «  Venticinque 
«  anni  fa  la  nostra  politica  consisteva  nell'os- 
«  servare  quali  navi  costruivano  le  altre  nazioni 
«  e  prendere  indi  le  necessarie  disposizioni. 
«  Per  molto  tempo  l'ammiragliato  non  farà  co- 
*  struzioni  allo  scopo  di  precedere  le  altre 
«  potenze,  ma  si  contenterà  di  procurare  che 

<  queste  non  superino  1'  Inghilterra  nella  corsa 

<  verso  la  supremazia  navale.  Conchiude  di- 
«  cendo  che  il  paese  approverà  la  camera,  se 
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<  questa  accorderà  i  crediti  necessarj.  »  Si 
approvano  con  247  voti  contro  87  gli  effettivi 
della  marina  come  sono  proposti  nel  bilancio. 
L'egemonia  marittima  diede  all'  Inghilterra 
r  impero  indiano.  E  meraviglioso  l'organismo 
della  potenza  britannica  in  India,  ed  è  il  più 
splendido  edifizio  di  abilità  politica;  ma  vi- 
vono fra  gl'indostani  una  sessantina  di  milio- 
ni di  musulmani.  Questi  sono  per  la  maggior 
parte  turcomani,  afgani  o  persiani  ed  hanno 
per  sé  il  prestigio  della  dignità  di  vita,  della 
forza  di  carattere  e  del  ricordo  della  lunga 
dominazione;  essi  hanno  lasciato  un'  impronta 
su  tutta  la  penisola  indiana,  ove  la  misera 
pagoda  scomparisce  dinanzi  alla  trionfante  mo- 
schea; sono  questi  musulmani  che  diedero 
origine  alla  ribellione  del  1857;  sono  questi 
musulmani  il  nemico  interno  più  temibile  per 
la  potenza  britannica.  La  comunità  musulma- 
na aveva  un  capo  naturale  nel  debole  succes- 
sore de'  grammo  golii,  che  continuò  a  vivac- 
chiare a  Delhi  anche  dopo  la  conquista  degli 
inglesi;  ma  questi  dopo  la  ribellione  del  1857, 
per  decapitare  per  cosi  dire  1'  Islam  in  India, 
fecero  sparire  il  granmogol  ed  i  suoi  figli;  i 
musulmani  si  rifecero  un  nuovo  capo  nel  mahdi 
che  raccolse  óo,ooo  uomini,  con  i  quali  do- 
veva andare  alla  riscossa  contro  gf  inglesi,  e 
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questi  dovettero  fare  due  campagne  difficili 
nel  18Ó3  e  18Ó8  per  disperderli.  I  musulmani, 
non  avendo  più  sottomano  né  granmogol  né 
tnahdi,  rivolsero  i  loro  occhi  verso  Costantino- 
poli, dove  risiede  il  capo  d'una  religione  ch'è 
la  loro,  e  T  Inghilterra  allora  s'  installò  a  Co- 
stantinopoli, mise  sotto  la  sua  protezione  la 
Turchia  asiatica,  e  vigila  suU'  impero  persiano 
che  mette  in  rapporto  1'  India  e  la  Turchia. 
Ma  l'India  ha  un  potente  vicino  nella  Rus- 
sia; infatti  se  questa  volesse  discendere  nella 
valle  dell'  Indo,  disporrebbe  di  risorse  mili- 
tari considerevoli,  riunite  nel  Turkestan  e  spe- 
cialmente nel  Caucaso,  con  la  riserva  che  può 
fornire  un  paese  il  cui  esercito  permanente 
conta  850,000  uomini;  la  via  del  Volga  e  del 
Caspio,  la  ferrovia  transcaspiana  fornirebbero 
a  quell'esercito  comunicazioni  rapide  e  sicure. 
Per  garantirsi  contro  un  si  potente  vicino  gli 
inglesi  concepirono  di  fare  dell'  Afganistan 
uno  stato  cuscinetto  tra  i  due  imperi,  ed  i 
russi  hanno  lasciato  fare;  1'  impero  indiano  é 
una  ben  debole  potenza  militare  per  essere 
aggressivo  contro  una  potenza  europea;  mentre 
il  russo  ad  un  certo  momento  può  lanciarsi 
alla  conquista  di  quella  penisola,  sia  supe- 
rando i  passi  dell' Hindu-Kush^  sia  dirigendosi 
per  Herat  verso  Candahar.     Le  autorità  mili- 
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tari  inglesi  con  la  politica  detta  della  frontiera 
scientifica  si  sono  decise  ad  occupare  tutti  i 
passi  che  sboccano  nella  valle  dell'Indo,  per- 
chè al  primo  segnale  le  forze  indiane,  invece 
di  aspettare  l*  invasione  nella  detta  valle,  la 
prevenissero  a  Cabul  ed  a  Candahar. 

Ma  non  è  di  là  il  maggior  pericolo  dell'im- 
pero indiano,  è  dal  Caucaso  che  la  Russia 
preme  sulla  Turchia,  e  minaccia  la  chiave  di 
volta  di  tutto  r  impero  anglo-indiano:  1*  India 
fa  si  che  l' Inghilterra  intervenga  negli  affari 
del  continente  europeo;  infatti  la  Russia  non 
può  essere  colpita  che  in  Europa,  quivi  è  il 
suo  centro  di  gravità  e  rivolto  verso  il  sani'  im- 
pero. 


L    ESTREMO    ORIENTE 

Dal  congresso  di  Berlino  la  Francia  parti 
autorizzata  ad  impadronirsi  di  Tunisi,  quella 
impresa  destò  la  suscettibilità  inglese  in  Egitto. 
Quivi  nel  '78  la  Francia  e  1'  Inghilterra  eser- 
citavano insieme,  a  titolo  di  controllo  finan- 
ziario, una  specie  di  condominio  del  quale  il 
chedive  Ismail  tentò  di  liberarsi  nel  1879.  ^^ 
tentativo  gli  costò  il  trono,  ed  il  suo  succes- 
sore Tewfik  pascià  si  mostrò  tanto  docile  che 
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un  partito  nazionale,  incoraggiato  in  segreto 
dalla  Porta,  provocò  verso  la  fine  del  i88[  una 
sollevazione  capitanata  da  Arabi  pascià,  il 
quale  riuscì  per  un  certo  tratto  ad"  avere  in 
mano  la  somma  delle  cose  e  a  ridurre  il  vi- 
ceré ad  un'  assoluta  Inazione.  La  Gran  Bre- 
tagna invitò  la  Francia  e  V  [talia  a  concorrere 
insieme  con  essa  a  ristabilire  l'ordine  turbato 
in  Egitto,  ma  alle  tergiversazioni  di  queste  essa 
rispose  mandando  una  flotta  dinanzi  ad  Ales- 
sandria, ove  bombardò  i  forti  di  difesa,  sbarcò 
un  corpo  di  truppe,  e  col  fatto  d' armi  di 
Tell-el-Kebir  (settembre  '82)  prostrò  completa- 
mente la  ribellione.  Quando  a  cose  finite  il 
governo  francese  pretese  la  propria  parte  nel 
primitivo  condominio,  il  gabinetto  di  S.  Gia- 
como si  rifiutò.  In  tal  modo  le  relazioni  tra  la 
Francia  e  l'Inghilterra  s'inasprirono;  il  con- 
trollo finanziario  anglo-francese  fu  convertito 
in  controllo  europeo  delle  sei  grandi  potenze; 
ma  l'Egitto  restò  sotto  l'occupazione  militare 
inglese. 

La  Francia  volle  compensare  in  certa  guisa 
lo  scacco  subito  in  Egitto,  prima  in  Affrica 
col  rivendicare  armata  mano  certi  vecchi  di- 
ritti sul  Madagascar,  e  poi  in  Asia  con  l'im- 
prendere la  conquista  del  Tonchino;  allora 
r  Inghilterra  s'annette  la  Birmania. 
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La  resistenza  opposta  dalla  Cina  nel  Ton- 
chino  contro  la  Francia  e  l' impressione  di 
forza  prodotta  da  una  massa  umana  di  300  a 
400  milioni  d'anime  fece  nascere  ne'governi  e 
nel  pubblico  le  più  grandi  illusioni  circa  la 
potenza  del  celeste  impero;  solo  il  Giappone  ne 
conosceva  la  decadenza;  la  Russia  la  sospet- 
tava, ma  non  osava  nulla  tentare. 

La  guerra  cino-giapponese  del  1894  fu  un  av- 
venimento capitale  della  storia,  perchè  rivelò  • 
al  mondo  l'esistenza  nell'oriente  dell'Asia  di 
un  altro    uomo  malato,    forse    più    colpito  di 
quello  di  Costantinopoli,    ma    più    ricco.    Al 
principio  del  conflitto  tra  la  Cina  ed  il  Giap- 
pone l'Inghilterra  s'era  messa  dalla  parte  del 
celeste  impero,  ma  la  battaglia    del  Yalù  e  la 
presa  di  Porto-Arturo  in  un  giorno,  fatta  dalle 
truppe  del  rnikado,  aprirono  gli  occhi  al  gabi- 
netto di  Londra.  La  Gran  Brettagna    cercava 
in  estremo  oriente  un  forte  appoggio  politico 
ed  all'occasione  militare  contro  l' impero  degli 
zars,  un  catenaccio    che    chiudesse  la   via    alle 
velleità    d'espansione    russa,  secondo    il  motto 
espressivo  di  Brandt;  convinta  oramai  che  il 
Giappone  sarebbe  un  catenaccio  ben  più  effica- 
ce che  la  Cina,  si  mise  a  guardare  con  favore 
i  suoi  successi. 

Per  il  trattato  di  Shimonosaki  (1895)  la  Ci- 

15  — M.  Asmundo, 
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na  doveva  cedere  al  Giappone  V  isola  di  For- 
mosa,le  isole  Pong-hu,  la  penisola  di  Liao-Tung 
con  Porto-Arturo  e  Talien-wan.  si  obbligava 
di  pagare  una  forte  indennità  di  guerra,  e  ri- 
conosceva inoltre  l'indipendenza  della  Corea, 
lasciandovi  cosi  mano  libera  al  Giappone  che 
di  già  l'occupava.  Se  quel  trattato  fosse  stato 
ratificato  tale  quale,  la  Russia  doveva  rinun- 
ziare per  lungo  tempo  ad  avere  un'uscita  al 
mare  libero,  e  di  più  rassegnarsi  a  vedere  una 
influenza  rivale  sostituirsi  alla  sua  a  Pechino. 
Essa  non  poteva  ammettere  ciò,  ma  vedeva 
nell'Inghilterra  un'antagonista;  perciò  si  rivol- 
se alla  Francia  ed  alla  Germania,  e  seppe  tra- 
scinarle nella-  sua  orbita.  I  rappresentanti  del- 
le tre  potenze  continentali  rimisero  al  gover- 
no del  mikado  delle  note  con  cui  lo  pregava- 
no di  rinunziare  alla  penisola  di  Liao-Tung, 
costituendo  ciò  un  pericolo  permanente  per  la 
pace  dell'estremo-oriente  e  del  mondo  intero: 
il  mikado  si  rivolse  all'  Inghilterra,  ma  questa 
non  s'era  ancora  decisa  a  marciare  completa- 
mente d'accordo  con  il  Giappone;  tentò  allo- 
ra di  riconciliarsi  con  la  Cina  con  un'alleanza, 
ma  le  tre  potenze  continentali  non  1'  intende- 
vano, in  quella  maniera;  tentò  almeno  di  otte- 
nere che  la  Cina  si  obbligasse  di  non  cedere 
mai  ad  altri  i  territorj  che  le  cedeva,  ma  an- 
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che  questa  sodisfazione  gli  fu  negata;  il  Giap- 
pone dovette  cedere,  e  s'obbligò  di  richiamare 
le  sue  truppe  dalla  Corea.  La  Cina  per  T  in- 
dennità di  guerra  che  doveva  pagare  al  Giap- 
pone fu  obbligata  di  ricorrere  all'Europa,  e  si 
proniuò  la  Russia  che  così  acquistò  una  gran- 
de influenza  in  Cina,  da  cui  ottenne  la  con- 
cessione della  ferrovia  dell'est  cinese,  raccor- 
data attraverso  la  Manciuria  con  la  transibe- 
riana, con  l'autorizzazione  di  fare  proteggere 
i  lavori  dalle  sue  truppe;  con  ciò  la  Russia 
divenne  la  vera  padrona  della  Manciuria,  don- 
de dominava  di  già  Pechino.  In  Corea  i  giap- 
ponesi s'erano  resi  esosi  per  eccessiva  rudez- 
za e  per  aver  voluto  imporre  subitamente  le 
riforme  più  varie  e  più  profonde;  i  russi  pro- 
fittarono di  quel  malcontento  per  offrire  la  lo- 
ro protezione  al  re  che,  tremando  de' giappo- 
nesi, l'accettò,  e,  profittando  d'una  sommos- 
sa (189Ó),  lasciò  il  suo  palazzo,  ch'era  diven- 
tato la  sua  prigione,  e  si  rifugiò  nella  legazio- 
ne di  Russia,  che  divenne  l'organo  del  governo 
coreano.  II  Giappone  fu  costretto  ad  intendersi 
con  la  Russia,  e  per  la  convenzione  di  Seul 
(1896)  fu  stabilito  in  Corea  una  specie  di  con- 
dominio russo-giapponese,  ma  in  fatto  1'  in- 
fluenza russa  continuò  ad  esercitarsi  senza 
ostacolo  presso  il  re.  Cosi  tanto  in  Cina  che  in 
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Corea  l'influenza  russa  fu  preponderante,  e  le 
vittorie  del  Giappone  sembrarono  ridondare  a 
benefizio  della  Russia,  che  trasse  tutto  il  pro- 
fitto della  guerra,  senza  che  le  fosse    costato 
nulla.  La  guerra  tra  la  Russia  ed  il  Giappo- 
ne sembrò    inevitabile,  e  perciò  la    Russia  si 
affrettò  a  completare  la  sua  ferrovia  transibe- 
riana che  doveva  permetterle  di  trasportare  le 
sue  forze  in  Manciuria  ed  in    Corea;    mentre 
il  Giappone  raddoppiava  il  suo  esercito,  e  fa- 
ceva costruire  in  Europa  ed  in  America    una 
flotta  di  prim'ordine  che    doveva  assicurargli 
la  supremazia  marittima  sulle  coste  della  Cina. 
In  novembre  del  1897  il  mondo  apprese  con 
sorpresa  che  la  Germania  aveva    sbarcato  un 
distaccamento  di  marina  sulle  coste  della  baia 
di  Kiao-Ceu  nella  penisola  di  Scian-tung.  Quan- 
do l'imperatore  Guglielmo  II  inviò  in  estremo 
oriente  suo  fratello  a  capo  d'una  squadra  di- 
cendogli al  momento  della    partenza  di  farvi 
sentire  all'occasione  la  sua  destra  guantata  di 
ferro,  rivelò  al  mondo  che  la  Germania  si  pa- 
gava in  fine  de'servizj  da  essa  resi  alla  Rus- 
sia nel  1895.    In    seguito    all'  occupazione  di 
Kiao-Ceu  sir  Hichs-Beach  dichiarò  c)ie  il  go- 
verno britannico    <  era    assolutamente    deter- 
«  minato  a  qualunque  costo,  anche  col  rischio 
«  di  una  guerra,  a  non  farsi  chiudere  la  por- 
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«  ta  in  Cina.  »  La  camera  de'  comuni  iscrisse 
nel  suo  indirizzo  al  trono  «  ch'era  d'un'impor- 
«  tanza  vitale  per  il  commercio  e  l'influenza 
«  britannica  il  rispetto  dell'indipendenza  della 
«  Cina  >  ,  e  nel  corso  della  discussione  Cur- 
zon,  sotto-segretario  agli  esteri,  dichiarò  «  in 
«  primo  luogo  che  l'  Inghilterra  era  opposta 
<  ad  ogni  attacco  contro  l'indipendenza  e  l'inte- 
«  grilà  dell'  impero  di  meizo;  in  secondo  luo- 
«  go  ch'essa  resisterebbe  ad  ogni  tentativo  di 
«  chiudere  un  porto  cinese  al  suo  commercio, 
«  quand'esso  resterebbe  o  diverrebbe  aperto 
«  al  commercio  di  un'altra  nazione;  infine  che 
«  essa  era  determinata  a  mantenere  nella  loro 
«  integrità  tutti  i  diritti  ch'essa  aveva  pel  trat- 
«  tato  di  Tien-tsin  del  1858.»  Fu  questo  l'an- 
nunzio della  famosa  politica  detta  della  porta 
aperta. 

La  Germania  si  fece  ratificare  dalla  Cina  la 
sua  occupazione  di  Kiao-Ceu  sotto  forma  di 
loca:{ione  per  99  anni,  ma  dichiarò  di  farne  un 
porto  franco.  La  Russia  si  fece  cedere  in  lo- 
cazione dalla  Cina  Porto-Arturo  e  Talien-wan 
con  r  autorizzazione  di  allacciare  que'  porti 
alla  ferrovia  dell'  est  cinese;  essa  cosi  arrivò 
a  dare  un'uscita  al  mare  libero  alla  sua  tran- 
siberiana. La  Francia  si  fece  cedere  in  loca- 
zione dalla.  Cina  la  baia  di  Kouang-cen-wan  sulla 
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costa  orientale  della  penisola  di  Lei-ceu  di 
fronte  all'  isola  di  Hainan.  La  Gran  Brettagna 
si  fece  cedere  per  99  anni,  secondo  Y  eufemi- 
smo alla  moda,  Wei-hai-Wei  nello  Sciantung, 
ed  un  tratto  di  territorio  nella  penisola  di 
Kawlun  di  fronte  a  Hong-Kong;  questo  met- 
teva il  porto  di  Hong-Kong  al  sicuro  da  ogni 
attacco;  Wei-hai-Wei  dava  all'  Inghilterra  un 
punto  d'appoggio  al  nord  del  mar  della  Cina, 
ed  inoltre,  di  fronte  a  Porto-Arturo,  neutraliz- 
zava in  certo  modo  questo.  Anche  gli  Stati- 
Uniti  d'  America,  che  in  seguito  all'  ultima 
guerra  con  la  Spagna  s'  annetterono  le  Filip- 
pine, s'assisero  nel  mare  Cinese.  Così  l'equi- 
librio europeo  si  trapiantò  nell'estremo  oriente, 
e  quivi  converge  la  diplomazia  mondiale  con 
l'entrata  in  scena  del  Giappone  e  degli  Stati- 
Uniti.  Di  fronte  alla  nuova  triplice  alleanza, 
che  diciamo  continentale,  della  Francia,  Ger- 
mania e  Russia  sorse  nell'estremo  oriente  una 
altra  triplice^  che  diciamo  navale,  del  Giap- 
pone, dell'Inghilterra  e  degli  Stati-Uniti:  que- 
ste tre  nazioni  per  i  loro  grandi  interessi  com- 
merciali formano  il  gruppo  de*  partigiani  senza 
restrizione  della  porta  aperta. 

La  Cina  volle  ribellarsi  nel  1900  a  quel  nuo- 
vo stato  di  cose,  ma  ne  usci  insanguinata  e 
più  soggetta;  i  massacri  de'  missionarj  catto- 
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liei  provocarono  l' intervento  armato  (sotto  il 
comando  del  feldmares  ciallo  Waldersee)  della 
Francia,  Germania,  Giappone,  Inghilterra,  Ita- 
lia, Russia  e  Stati-Uniti.  La  corte  fuggi  da 
Pechino  che  fu  saccheggiata,  e  la  Cina  fu  con- 
dannata a  pagare  un' indennità  di  1,200,000,000 
di  lire. 

Nel  1902  fu  stipulata  1'  alleanza  dell'  Inghil- 
terra col  Giappone,  di  riscontro  fu  fatto  il  patto 
franco-russo;  quei  trattati  assicurarono  la  neu- 
tralità dell'  Europa  nella  guerra  che  alfine 
scoppiò  tra  il  Giappone  e  la  Russia.  Sarebbe 
presuntuoso  e  vano  di  voler  profetizzare  sin 
d'  ora  tutti  gli  sviluppi  che  può  prendere  la 
questione  dell'estremo  oriente.  Il  solo  e  di  già 
immenso  resultato  che  si  sia  press'  a  poco  de- 
finitivamente ottenuto,  grazie  agli  ultimi  avve- 
nimenti, è  la  fine  dell'  isolamento  della  Cina, 
che  da  seimila  anni  era  sempre  vissuta  asso- 
lutamente in  disparte  dall'  Europa. 

«  Si  sarebbero  certamente  sorpresi  gli  uo- 
«  mini  al  principio  del  secolo  XIX  se  si  fosse 
«  loro  detto  che  sarebbe  finito  prima  che  il 
«  turco  fosse  cacciato  d'  Europa,  e  tuttavia  i 
«  destini  dell'  oriente  mediterraneo  sono  ben 
«  lungi  d'essere  fissati.  I  problemi  che  solleva 
«  l'avvenire  del  celeste  impero  non  sono  meno 
«  gravi  ne  meno  complicati:  infinitamente  me- 
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«  no  eterogenea  della  Turchia,  la  Cina  non 
«  ha  a  temere  com'  essa  di  torbidi  interiori; 
«  essa  è  governata  da  una  dinastia  straniera 
«  e  rosa  dalle  società  segrete;  il  governo  cen- 
«  trale  è  debole,  e  le  diverse  parti  di  quelTim- 
«  menso  insieme  sembrano  avere  ben  poca 
«  coesione.  D'altra  parte  le  rivalità  delle  po- 
«  tenze  europee,  alle  quali  bisogna  aggiungere 
«  gli  Staii-Uniti  ed  il  Giappone,  non  sono  meno 
«  vive  all'oriente  che  all'occidente  dell'Asia.  » 
(Pierre  Leroy-Beaulieu) 


VI. 

IL    PARLAMENTARISMO 

Il  diffondersi  del  parlamentarismo  in  Europa 
fece  credere  che  anche  la  diplomazia  restasse 
assorbita  da  parlamenti;  tuttavia  quella  restò 
meglio  una  funzione  della  corona.  Infatti  oltre 
la  competenza  nel  dirigere  la  diplomazia  di 
uno  stato,  ci  vuole  del  segreto,  una  certa  con- 
tinuità e  delle  tradizioni,  e  queste  si  trovano 
bene  nella  corona  che  non  subisce,  se  non  più 
raramente,  l'alternarsi  d'uomini  e  di  partiti;  e 
ci  vuole  inoltre  una  responsabilità,  la  quale  si 
adatta  bene  a' re,  che  dalla  fortuna  della  guer- 
ra e  della  pace  tirano  la  legittimità  della  loro 
permanenza  sul  trono;  mentre  una  guerra  od 
una  pace  sfortunata  li  travolge,  e  dà  luogo  a 
cambiamento  di  governo  e  di  dinastia.    «   La 
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<  fatale  deliberazione  che  conduce  alla  guerra 
«  è  presa  assai  più  leggermente  da  un'assem- 
«  blea  in  cui  nessuno  ne  assume  la  piena  re- 
«  sponsabilità,  che  non  da  una  semplice  per- 
«  sona,  per  quanto  altolocata  essa  sia,  e  si 
«  troverà  più  spesso  devoto  alla  pace  un  capo 
«  dello  stato  che  un'  assemblea  di  saggi.  » 
(Moltke) 

In  Inghilterra,  paese  classico,  né  il  parla- 
mento né  tutto  il  gabinetto  è  messo  a  parte 
della  diplomazia.  Infatti  come  dice  Thiers  <  se- 
«  condo  l'uso  della  diplomazia  inglese  tutto 
«  era  disposto  perchè  vi  fossero  ad  un  tempo 

<  due  negoziali,  l'uno  ufficiale  ed  apparente, 
«  l'altro  segreto  ed  effettivo. 

<  Questa  usanza  della  diplomazia  inglese  é 
«  obbligatoria  in  un  governo  rappresentati- 
«  vo.  Nelle  pratiche  ufficiali  dicesi  ciò  che  può 
«  essere  ripetuto  nelle  camere,  e  si  riserba 
«  al  negoziato  segreto  ciò  che  non  può  esse- 
«  re  pubblicato.  Nel  caso  sopratutto  in  cui  il 
«  ministero  é  scisso  sulla  questione  della  pa- 
«  ce,  si  comunicano  le  conferenze  segrete  a 
<  quella  porzione  del  ministero  che  autorizza 
«  e  dirige  il  negoziato.  » 

Negli  altri  paesi  costituzionali  (come  l'Au- 
stria-Ungheria,  l' Italia,  il  Portogallo  e  la  Spa- 
gna) la  diplomazia  é  anche  una  funzione  del- 
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la  corona;  in  Francia  il  presidente  della  re- 
pubblica negozia  e  ratifica  i  trattati,  dandone 
comunicazione  alle  camere  non  appena  l'inte- 
resse e  la  sicurezza  dello  stato  lo  permettano, 
1  parlamenti  però  pigliano  parte  attiva  nella 
diplomazia  per  mezzo  de'ministri  degli  affari 
esteri;  infatti  ogni  atto  dell'  imperatore,  del  re 
o  del  presidente  dev'essere  coiitrassegnato  da 
un  ministro. 

Le  comunicazioni  che  i  governi  sogliono 
dare  a'  parlamenti  in  affari  attinenti  alla  diplo- 
mazia sono  contenuti  ne'  libri  azzurri  (dal  co- 
lore della  copertina)  per  T  Inghilterra,  verdi 
per  l'Italia,  gialli  per  la  Francia,  rossi  per 
l'Austria-Ungheria.  I  documenti  che  vi  si  stam- 
pano sono  la  base  ed  il  campo  delle  discus- 
sioni parlamentari:  in  Inghilterra  chi  in  par- 
lamento leggesse  fuori  del  libro  azzurro  sareb-' 
be  richiamato  dal  presidente  al  rispetto  delle 
regole  out  of  order. 

Il  parlamentarismo  portò  con  sé  la  libertà 
di  stampa,  ed  il  giornalismo  esercita  oggidì 
quasi  un  controllo  sugli  organi  che  in  uno 
stato  costituzionale  esercitano  la  funzione  di- 
plomatica. Quando  il  maresciallo  Bazaine  era 
assediato  a  Metz,  chiedeva  d'urgenza  notizie 
da  Parigi  svslW opinione  pubblica. 

Inoltre  il  giornalismo    odierno  ha  una  fun- 
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zione  diplomatica  propria,  cioè  quella  dell'os- 
servazione.  Dicemmo  che  di  cale  funzione  die- 
dero splendidi  modelli  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia con  le  loro  relazioni;  sull'esempio  di  Ve- 
nezia, dopo  la  pace  di  Westfalia,  furono  adot- 
tate dagli  altri  stati  d'Europa  le  legazioni  per- 
manenti, che  costituirono  tanti  punti  d'osser- 
vazione; e  poiché  i  governi  d'Europa  apriro- 
no al  pubblico  i  loro  archivj,  divennero  una 
fonte  preziosa  per  la  storia  d'Europa  le  lette- 
re, le  relazioni  e  simili  fatte  dagli  ambasciatori 
a'  loro  governi,  e  le  risposte  e  le  istruzioni  di 
questi  a  quelli.  Compulsando  gli  archivj  del 
ministero  degli  esteri  di  Francia,  il  duca  di 
Broglie  compilò  i  suoi  importanti  studj  diplo- 
matici sulla  lotta  di  Federico  II  e  di  Maria-Te- 
resa. Oggidì  è  il  giornalismo  che  di  fatto  adem- 
pie meglio  alla  funzione  osservatrice. 

Il  giornalismo  fece  uscire  la  diplomazia  dal- 
l'ambito de'gabinetti,  per  farla  mirare  all'  inte- 
resse de' popoli;  e  questi  hanno  un'influenza 
diretta  sU'  rapporti  diplomatici  mediante  le 
borse, 

LA    BORSA 

L'accrescimento  continuo  delle  spese  pub- 
bliche è  uno  de' fatti  più  caratteristici  del  no- 
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stro  tempo.  La  Francia  ce  ne  dà  un  esem- 
pio, ed  ecco,  secondo  una  tabella  statistica, 
come  sono  andate  crescendo  le  spese  pub- 
bliche: 

a'  tempi  di  San  Luigi         (1243)  3  mil.  di  fr. 

>  di  Francesco  I    (15 15)       73  » 

»  di  Enrico  IV        (1607)       91  » 

.  *  .   di  Luigi  XIV       (1683)     226 

»  di  Luigi  XVI       (1789)     475  * 

»  di  Napoleone  I  (18 io)  1,007  » 

»  di  Luigi-Filippo  (1840)  1,363  » 

»  di  Napoleone  111(1809)1,904  > 

»  della  Repubblica  (1902)  3,600  > 

A  queste  s'aggiungano  le  spese  ordinarie 
de'comuni  e  de'  dipartimenti,  che  riunite  sor- 
passano il  miliardo.  E  come  in  Francia  anche 
pel  resto  dell'Europa. 

La  causa  principale  che  spiega    questo    fe- 
nomeno è  lo  sviluppo  dello  spirito  militare  con 
tutte  le  sue  conseguenze,  la  pace  armata  e  la 
gran  massa   del  debito  pubblico  che  deriva  in 
gran  parte  da  spese  od  indennità  di  guerra. 

Press' a  poco  una  metà  del  bilancio  degli 
stati  europei  è  assorbita  dagl'  interessi  e  dalle 
spese  di  ammortamento  del  debito  pubblico. 
E  questo  si  trova  in  gran  parte  in  mano  de- 
gli stessi  sudditi  dello  stato  debitore;  anzi  ne* 
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paesi  più  ricchi  quali  la  F'rancia,  la  Germania 
e  r  Inghilterra  quasi  nella  totalità.  Ciò  dà  a* 
popoli  una  grandissima  influenza  suU'  indirizzo 
politico  degli  stati;  infatti  se  i  governi  danno 
a  questi  un'indirizzo  antinazionale,  la  borsa 
interviene  precipitando  i  valori  di  stato,  e  para- 
Hzzandone  cosi  i  movimenti. 

Oltre  a  questa  influenza  continua  la  borsa 
ne  ha  un'altra  diretta  in  caso  di  guerra.  Infat- 
ti se  spesso  gli  stati  moderni  non  possono 
neppure  far  fronte  alle  spese  ordinarie,  ne  so- 
no assolutamente  incapaci  in  caso  di  spese 
straordinarie  quali  quelle  d'una  guerra:  essi 
sono  perciò  obbligati  di  ricorrere  al  credito. 
Non  v'ha  oggidì  un  solo  paese  civilizzato  che 
non  abbia  il  suo  debito  pubblico,  piccolo  o 
grande,  e  quando  un  paese  barbaro  fa  il  suo 
ingresso  nel  concerto  de  popoli  europei,  come  si 
dice  elegantemente,  è  ordinariamente  a  quel 
segno  che  lo  si  riconosce. 

Anzi  in  caso  di  guerra  qualche  volta  lo  stato 
s'indirizza  direttamente  al  pubblico  per  una 
pubblica  sottoscrizione  aperta  in  tutto  il  pae- 
se ad  un  giorno  determinato.  La  Francia  usò 
questo  procedimento  per  i  due  prestiti  di  2  e 
di  3  miliardi  che  dovette  fare  a  poco  intervallo 
di  tempo  per  pagare  l'indennità  di  guerra  al- 
la Germania:  quel  prestito  coverto  40  volte  con- 
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tribui  non  poco  a  rilevare  il  prestigio  del  go- 
verno ed  il  credito  dello  stato. 

E  non  solo  all'interno,  ma  bensì  al  mercato 
estero  ricorrono  gli  stati.  Il  debito  pubblico 
esterno  della  Russia  s'elevava  prima  di  que- 
sta guerra  col  Giappone  a  più  di  sei  miliardi 
di  franchi. 

«  La  Borsa  ha  acquistato  a'nostri  di  un'in- 
«  fluenza  che  riesce  a  mettere  la  forza  arma- 
«  ta  al  soldo  de'  suoi  interessi.  Il  Messico  e 
«  l'Egitto  furono  occupati  da  eserciti  europei 
«  per  liquidare  i  crediti  dell'alta  finanza.  A! 
«  giorno  d'oggi  importa  meno  di  sapere  se 
«  uno  stato  abbia  i  mezzi  di  far  la  guerra, 
«  che  non  di  conoscere  se  chi  ne  dirige  i  de- 
«  stini  sia  forte  abbastanza  per  impedirla.  » 
(Moltke)       , 

La  borsa  ci  rivela  la  diretta  relazione  tra 
ricchezza  e  diplomazia. 

IL    CONSIGLIO    FEDERALE 

Le  vittorie  della    Prussia    ebbero    per  con- 
seguenza la  formazione  del  nuovo  impero  di 
Germania  sotto  la  presidenza  del  re  di  Prus- 
sia, che  assunse  il  titolo  d'  imperatore  tedesco. 
L' impero  formò  uno  stato  federale  costituz 
naie  composto  de'  seguenti  stati: 


10- 
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I.       regno       di  Prussia 


9 

IO 

II 
12 

14 

»5 

16 

17 
18 

19 
20 
21 
22 

23 

24 

25 
2Ó 


>  »  Baviera 
»  >   Sassonia 

>  >  Wùrtemberg 
granducato  di  Baden 

*  *  Assia 
»  *  Mecklemburg-Schwerin 

>  »   Sassonia-Weimar 
»  »   Mecklemburg-Strelilz 
»             »   Oldenburg 

ducato       di  Brunswick 

*  *  Sassonia-Meiningen 
»  »  >  -Altenburg 
»             >           >       -Coburgo-Gotha 

>  >  »        -Anhalt 
principato  di  Schwarzburg-Rudolstadt 

>         »  >  -Sondershausen 

»         >   Waldeck 

»         >   Reuss  (linea  primogenita) 

*  »   Reuss  (linea  cadetta) 

*  *   Schaumburg-Lippe 
»         »   Lippe 

città  libera  di  Lubecca 
»  j>    Brema 

»  >     Amburgo 

paese  dell'  impero  (Alsazia  e  Lorena). 
In  questa  confederazione  il  potere  legislativo 
è  esercitato  dal  consiglio  federale   (Bundesrath) 
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in  comune  col  ^eichslag  o  parlamento  dello 
impero.  Il  primo  funzionario  dell'  impero  è  il 
cancelliere.  La  Baviera  conservò  un'autonomia 
maggiore  che  gli  altri  stati:  l'esercito  bavare- 
se forma  una  parte  distinta  nell'impero  tede- 
sco, avendo  un'amministrazione  indipendente 
sotto  la  sovranità  militare  del  re  di  Baviera. 
Similmente  le  truppe  sassoni,  wurtemberghesi 
e  badesi  formano  corpi  separati. 

La  guerra  e  la  pace  dipendono  dal  consi- 
glio federale,  composto  de' rappresentanti  di 
ciascuno  stato  facente  parte  della  confedera- 
zione. I  voti  sono  distribuiti  come  segue:  la 
Prussia^  compresi  i  voti  de' vecchi  stati  di  An- 
nover,  Assia  Elettorale,  Holstein,  Nassau  e 
Francoforte,  ha  17  voti;  la  Baviera  ó;  la  Sas- 
sonia 4;  il  Wùrtemberg  4;  il  Baden  3;  l'As- 
sia 3;  il  Mecklemburg-Schv^erin  2;  il  Sasso- 
nia-Weimar i;  il  Mecklemburg-Strelitz  i;  rOl- 
denburg  i;  il  Brunswick  2;  il  Sassonia-Meinin- 
gen  i;  il  Sassonìa-Altenburg  i;  l'Anhalt  i;  il 
Sassonia-Coburgo-Gotha  i;  lo  Schwarzburg- 
Rudolstadt  i  ;  lo  Schwarzburg-Sondershausenu; 
il  Waldeck  i;  il  Reuss  ramo  principale  i;  il 
Reuss  ramo  cadetto  i;  lo  Scaumburg-Lippe  r; 
il  Lippe  i;  Lubecca  i;  Brema  i;  Amburgo  i; 
totale  58  voti.  Ogni  stato  della  confederazio- 
ne può    nominare  al  consiglio    federale    tanti 

16  —  M,  Asmundo, 
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mandatari  quanti  voti  possiede,  però  i  rap- 
presentanti di  uno  stesso  stato  devono  dare  il 
loro  voto  nello  stesso   senso. 

Nel  consiglio  federale  è  nominata  una  com- 
missione degli  affari  esteri,  composta  de'  rap- 
presentanti de'  regni  di  Baviera,  di  Sassonia 
e  di  Wiirtemberg  e  di  due  rappresentanti  de- 
gli altri  stati,  scelti  tutti  gli  anni  dal  consiglio 
federale.  La  presidenza  di  questa  commissione 
appartiene  alla  Baviera. 

Gli  stati  componenti  la  confederazione  han- 
no conservato  il  jus  legationis;  la  qual  cosa  fa 
si  che  nel  consiglio  federale  hanno  voce  indi- 
rettamente le  potenze  d'  Europa. 

Il  consiglio  federale  è  così  il  centro  della  di- 
plomazia europea.  Già  nel  1858,  quando  non 
era  formato  V  impero  tedesco  come  oggidì,  e 
quando  la  dieta  federale  era  a  Francoforte, 
Bismarck  si  dolse  col  principe  reggente  di 
Prussia  del  suo  trasloco  da  Francoforte  a  Pie- 
troburgo «  perchè  io  ritenevo  (come  dice  lo 
«  stesso  Bismarck)  che  in  Francoforte,  in 
«  questa  volpaia  della  dieta  federale,  di  cui 
«  avevo  imparato  a  conoscere  le  entrate  e  le 
«  uscite  e  perfino  i  passaggi  di  riserva,  po- 
«  tevo  rendere  più  utili  servizj  che  qualunque 
«  altro  mio  successore,  il  quale  avrebbe  do- 
«  vuto  prima  imparare  a  conoscere  la  compii- 
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«  cala  posizione  fondata    sulle    relazioni  con 
«  tante  corti  e  ministri,  non    potendo  io   tra- 
«  smettere  in  eredità  l'esperienza  da  me  in  otto 
«  anni  acquistata  in  questo  campo,  attraverso 
«  condizioni  cosi  agitate.  Dissi  di    conoscere 
«  personalmente  tutti  i  principi  e  ministri  te- 
«  deschi  e  le  corti  delle  residenze  de' principi 
«  federati,  e  godere  nell'assemblea  federale  e 
«  presso  le  cinque  corti  tutta    l'influenza  che 
«  era  possibile  alla  Prussia  di  ottenere.  Que- 
«  sto  capitale  della  diplomazia    prussiana  ac- 
«  quistato  attraverso  tante  lotte  sarebbe  anda- 
«  to,  col  mio  richiamo  da  Francoforte,  sciupa- 
«  to.  »   Le  cinque  corti,  di  cui  parla  Bismarck, 
erano,  non  contando  quella  di  Prussia,  quelle 
d'Austria,  di  Annover,  di    Baviera,  di  Sasso- 
nia, di  Wùrtemberg.  Di  queste  la  più  impor- 
tante era  quella  di  Vienna,  l'alta  scuola  di  di- 
plomazia, cornerà:  detta  allora,    avendo  avuto 
l'Austria  sino  alla  guerra  del 'ó6  la  presidenza 
della  confederazione  germanica. 

1    CONGRESSI 

I  varj  gruppi  di  potenze  riunite  formano  i 
congressi,  dove  gli  stati  per  così  dire  si  per- 
sonificano e  si  riuniscono:  i  congressi  sono  la 
più  alta  espressione  della  diplomazia.  È  questo 
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carattere  diplomatico  che  distingue  i  congressi 
dalle  conferenze,  in  quanto  che  queste  hanno 
un  obbietto  giuridico  ed  economico;  mentre 
quelli  hanno  per  obbietto  la  pace. 

La  storia  ricorda  i  congressi  di  Mùiister  ed 
Osnabrùck,  che  precederono  la  pace  di  West- 
falia  (1648);  i  congressi  de'  Pirenei  nel  1659, 
di  Breda  nel  1667,  d'Aquisgrana  nel  16Ó8,  di 
Colonia  nel  1673,  di  Nimega  nel  1678,  di  Ra- 
tisbona  nel  1Ó82,  di  Ryswick  nel  1697,  d'  U- 
trecht  nel  i7i3,diBaden  nel  1714,  d' Annover 
nel  1715,  di  Cambrai  nel  1722,  di  Soissons 
nel  1728^  d'Aquisgrana  nel  1748,  di  Teschen 
nel  1779,  di  Parigi  nel  1782,  di  Versailles  nel 
1784,  di  Rastadt  nel  1797.  Nel  secolo  XIX  si 
ebbero  i  congressi  di  Amiens  nel  1802,  di  Er- 
fiirt  nel  1807,  di  Chàtillon  nel  1814,  di  Vienna 
nel  181 5,  d'Aquisgrana  nel  1818,  di  Carlsbad 
e  di  Troppavia  nel  1820,  di  Lubiana  nel  1821. 
di  Verona  nel  1822,  di  Parigi  nel  185Ó,  di 
Berlino  nel  1878  senza  contare  le  conferenze. 
Osserviamo  in  questa  enumerazione  che  la 
maggior  parte  de'  congressi,  specialmente  del 
secolo  XIX,  furono  tenuti  in  Germania,  che 
noi  diciamo  centro  diplomatico. 

Lo  sviluppo  delle  relazioni  diplomatiche  rese 
necessaria  una  lingua  comune.  Primieramente 
fu  adottata  come    tale  la  lingua  latina;  le  ne- 
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goziazioni  ed  i  trattati  di  Westfalia  furono  fatti 
in  quella  lingua:  in  seguito,  dall'essere  quella 
una  lingua  morta,  e  dallo  sviluppo  politico  e 
letterario  acquistato  dalla  Francia  nel  secolo 
di  Luigi  XIV,  insensibilmente  la  lingua  fran- 
cese cominciò  ad  imporsi  in  Europa,  diven- 
tandone la  lingua  sociale;  tale  influenza  ap- 
pare digià  nelle  negoziazioni  di  Nimega,  che 
furono  fatte  in  quella  lingua.  Nelle  negozia- 
zioni d'Aquisgrana  quell'  influenza  appare  più 
manifesta  dallo  stesso  trattato^  tanto  che  i  varj 
stati  contraenti,  pur  sottomettendovisi,  dichia- 
rarono che  ciò  non  doveva  portare  a  conse- 
guenza. La  stessa  riserva  fu  fatta  ne'  trattati 
di  Vienna  del  i8is;  ma  le  lingue  sono  un  por- 
tato naturale,  nascono  e  si  sviluppano  senza 
che  la  volontà  degli  uomini  vi  abbia  gran  che. 
Oggidì  è  la  lingua  francese  che  s'  è  affermata 
come  lingua  diplomatica. 

L'annesso  n.  17  del  trattato  di  Vienna  del 
181 5  regolò  il  rango  degli  agenti  diplomatici 
divisi  in  tre  classi: 

1.  gli  ambasciatori,  legati  o  nunzj; 

2.  gl'inviati,  ministri  od  altri  accreditati  pres- 
so i  sovrani; 

3.  gl'incaricati  d'affari  accreditati  presso  i 
ministri  degli  affari  esteri. 

Nel  congresso  d'Aquisgrana  del  iSiSfu  ag- 
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giunta  una  nuova  classe  di  agenti  diplomatici: 
i  ministri  residenti  che  furono  collocati  tra  la 
seconda  e  la  terza,  la  quale  cosi  diventò  la 
quarta  delle  classi  stabilite  nel  congresso  di 
Vienna. 

I  rappresentanti  degli  stati  ne'congressi  si  di- 
cono plenipotenziari,  e  come  tali  sogliono  es- 
sere i  capi  di  gabinetto  ed  i  ministri  degli 
esteri. 

I  plenipotenziarj  al  congresso  di  Berlino  fu- 
rono per  r  Inghilterra  Beaconsfield  primo  mi- 
nistro. Salisbury  ministro  degli  esteri,  Russel 
ambasciatore  a  Berlino; 

per  la  Germania  Bismarck  cancelliere  del- 
l'impero, Bijlow  ministro  degli  esteri,  Hohen- 
lohe    ambasciatore  a  Parigi; 

per  l'Austria  Andrassy  ministro  degli  esteri, 
Kàrolyi  ambasciatore  a  Berlino,  Haymerle  am- 
basciatore a  Roma; 

per  la  Francia  Waddingion  ministro  degli 
esteri,  Saint- Vallier  ambasciatore  a  Berlino; 

per  r  Italia  Corti  ministro  degli  esteri,  Lau- 
nay  ambasciatore  a  Berlino; 

per  la  Russia  Gortciakoff  cancelliere  dell'im- 
pero, Sciuvaloff  ambasciatore  a  Londra,  Oubril 
ambasciatore  a  Berlino; 

per  la  Turchia  Carathéodory  ministro  de' 
lavori   pubblici,    Mehemed    Ali    inuscir    degli 
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eserciti  ,    Sadullah    ambasciatore    a    Berlino. 

Il  trattato  di  Parigi  del  185Ó,  che  diede  un  pri- 
mo assetto  alla  Turchia,  fu  firmato  dalle  grandi 
potenze  d'Europa,  e  d'allora  nessun  cambia- 
mento fu  fatto  a  quell'assetto  senza  l'interven- 
to di  quelle  potenze;  cosi  la  questione  d'orien- 
te allacciò  e  fece  riconoscere  le  grandi  poten- 
ze. «  La  qualità  di  grande  potenza  potevamo, 
«  prima  del  i8óó,  attribuirci  solo  cum  grano 
«  salis^  e,  dopo  la  guerra  di  Crimea,  ritenem- 
«  mo  necessario  di  ottenere  il  riconoscimento 
«  esteriore  col  fare  anticamera  al  congresso 
«  di  Parigi.  Noi  confessavamo  di  aver  bisogno 
«  dell'attestato  di  altre  potenze,  per  sentirci 
«  grandi  potenze  noi  stessi.  »   (Bismarck) 

Nel  congresso  di  Berlino  del  1878  si  fece 
più  manifesta  l'autorità  delle  grandi  potenze  col 
non  ammeitere  i  rappresentanti  della  Grecia, 
della  Rumenia  e  della  Persia  se  non  per  sen- 
tirne i  desiderj;  e  quando  i  plenipotenziarj  tur- 
chi si  opposero  ad  una  proposta  del  congres- 
so, il  principe  di  Bismarck  die  loro  sulla  voce 
dicendo  che  le  sei  grandi  potenze  erano  d'ac- 
cordo. 

LA    SANTA    SEDE 

Un  giorno  il  vescovo  Kctteler,  discorrendo 
col  principe  di  Bismarck,  gli  dimandò;  «  Crede 
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<  Ella  forse  che  un  cattolico  non  possa  en- 
«  trare  in  cielo  ?»  Il  principe  rispose:  «  un 
«  laico  cattolico,  può  darsi,  un  prete,  ne  dubi- 
«  to;  egli  porta  il  peccato,  il  peccato  contro  lo 
«  Spirito  Santo,  ed  il  testo  della  Bibbia  par- 
«  la  chiaro  contro  di  lui.  »  A  questa  replica, 
data  in  tono  scherzevole,  il  vescovo  rispo- 
se, sorridendo,  con  un  inchino  cortesemente 
ironico. 

Il  cancelliere  di  ferro  non  poteva  sopportare 
un  vescovo,  perchè,  come  dice  nelle  sue  me- 
morie, «  la  chiesa  cattolica  è,  sotto  forme 
«  chiesastiche,  un'istituzione  politica  che  con- 
«  ferisce  a'  suoi  adepti  la  convinzione  che  la 
«  sua  libertà  consiste  nel  suo  dominio,  e  che 
«  la  chiesa,  là  dove  essa  non  domina,  ha  il  di- 
«  ritto  di  lamentarsi  come  delle  persecuzioni 
«  di  Diocleziano.  »  Nel  corpo  diplomatico 
accreditato  presso  la  santa  sede  sono  rappre- 
sentate, oltre  le  nazioni  cattoliche,  la  Prussia 
protestante  e  la  Russia  scismatica. 

La  chiesa  di  Roma,  oltre  la  sua  funzione 
religiosa  e  morale,  ha  una  funzione  politica 
propria.  Essa  per  la  sua  organizzazione  po- 
tentissima, perchè  millenaria,  universale  ed 
indipendente  da  ogni  potere  singolare,  ma  ac- 
centrantesi  nel  papato,  si  presta  meraviglio- 
samente a  quella   funzione    politica.    Infatti  è 
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del  potere  di  non  soffrire  opposizione,  ed  ove 
questa  si  forma,  quello  tende  a  scioglierla,  e 
ci  riesce  là  dove  esso  può  imperare  assoluta- 
mente, donde  la  necessità  di  far  capo  ad  un 
potere  indipendente  dal  territoriale.  Sin  da' 
suoi  primordj  la  chiesa  ha  esercitato  questo 
diritto  di  asilo;  le  lotte  che  la  storia  ci  dice 
religiose  sono  politiche,  ed  anche  oggidì  nel 
^eichstag  germanico  un  partito  politico  e  for- 
se il  più  forte,  quello  del  centro,  è  detto  de- 
ricale. 

Oltre  a  questa  funzione  politica  interna,  la 
chiesa  ne  ha  anche  una  esterna  con  le  sue 
missioni.  La  guerra,  il  proselitismo  religioso 
ed  il  commercio  sono  stati  per  confessione  di 
tutti  gli  storici  della  geografìa  le  più  potenii 
leve  per  l'esplorazione  del  mondo  e  l'affratel- 
lamento de'  popoli. 

La  chiesa  ha  una  funzione  politica  in  quanto 
che  dà  origine  a'  partiti  politici,  e  perciò  pos- 
siamo dire  eh'  è  un  organo  del  parlamenta- 
rismo odierno:  essa  offre  un  punto  d'  appog- 
gio per  il  sorgere  de'  partiti;  ma  questi  non  le 
sono  ubbidienti,  perchè  non  hanno  la  loro  ra- 
gion d'essere  nella  chiesa,  ma  nel  bisogno  di 
opporsi  al  potere  territoriale.  «  Il  gallicanismo 
«  mi  parve  più  forte  di  quanto  lo  avessi  sti- 
«  mato  nel   1870  di  fronte  all'infallibilità,  ed  il 
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«papa  più  debole  di  quanto  lo  avevo  ritenuto 
«  per  i  suoi  sorprendenti  successi  su'  vescovi 
«  tedeschi,  francesi  ed  ungheresi.  Qui  presso 
«  di  noi  il  centro  gesuitico  era  più  forte  del 
«  papa,  almeno  da  lui  indipendente;  T  indole 
«  germanica  di  partito  e  di  frazione  de'  nostri 
«  compatriotti  cattolici  è  un  elemento  contro 
«  cui  cozza  indarno  anche  la  volontà  papale.  » 
E  continuando  lo  stesso  Bismarck  dice:  «Stu- 
«  diando  questa  frazione  cattolica  osservai  che 
«  il  papa,  tanto  in  Francia  quanto  in  Germa- 
«  nia,  è  più  debole  di  quanto  pare,  e  che  ad 
«  ogni  modo  non  è  cosi  potente  che  noi  dob- 
«  biamo  comprare  l'aiuto  suo  negli  affari  in- 
«  terni  rompendo  con  le  simpatie  di  altri  for- 
«  ti  elementi.  La  smentita  del  cardinale  An- 
«  tonelli  nella  lettera  del  5  giugno  1871  al  ve- 
«  scovo  Ketteler,  la  missione  del  centro  data 
«  al  principe  Lòwenstein-Wertheim,  1'  insu- 
<  bordinazione  del  centro  in  occasione  del 
«  settennato  hanno  in  me  lasciato  Timpressio- 
«  ne  che  lo  spirito  di  frazione  e  di  partito  che 
«  la  provvidenza  ha  conferito  al  centro  in  luo- 
«  go  e  vece  del  sentimento  di  nazionalità  di 
«  altri  popoli,  è  più  forte  del  papa,  non  già 
«  in  un  concilio,  dove  non  ci  sono  laici,  ma 
«  nell'arena  delle  lotte  parlamentari  e  giorna- 
«  listichc  dentro  la    Germania.    Né  voglio  di- 
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<  scutere  il  caso,  anche  senza  pensare  alla 
«  morte  improvvisa  del  segretario  di  stato 
«  cardinale  Franchi,  se  ciò  accadrebbe  quan- 

<  do  r  influenza  del  papa  potesse  farsi  valere 
«  senza  riguardo  alle  forze  concorrenti,  spe- 
«  cialmente  all'ordine  de' gesuiti.  Si  è  detto 
«  della  Russia,  governo  assoluto  temperato  dal 
«  regicidio.  Un  papa  che  andasse  troppo  oltre 
«  nel  non  tener  conto  degli  organi  concorrenti 

<  nella  politica  chiesastica,  è  egli  più  sicuro 
«  da' nichilisti  di  chiesa  che  non  lo  sia  lo  zar? 
«  Di  fronte  a'vescovi  radunati  nel  Vaticano  il 
«  papa  è  forte;  e  se  va  coi  gesuiti  più  forte 
«  che  quando  tenta,  fuori  della  propria  resi- 
«  denza,  di  rompere  l'opposizione  de'  gesuiti 
«  secolari,  soliti  rappresentanti  del  cattolice- 
«  simo  regolare  » . 

E  cosi  nelle  relazioni  estere  la  chiesa  non 
influisce  direttamente  sulla  pace.  <  Dal  5  al  9 
«  novembre  ero  stato  in  trattative  col  conte  Le- 
«  dochowski  arcivescovo  di  Posen  e  Guesen, 
«  riferentisi  precisamente  agl'interessi  territo- 
«  riali  del  papa.  Conforme  al  proverbio  che 
«  una  mano  lava  l'altra,  gli  feci  la  proposta 
«  di  provar  coi  fatti  la  reciprocità  di  rapporti 
«  tra  il  papa  e  noi,  adoperando  l' influenza 
«  pontifìcia  sul  clero  francese  a  favore  della 
«  conclusione  della  pace,  sempre  preoccupato, 
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<  com'ero,  che  un'ingerenza  delle  potenze  neu- 
«  tre  potesse  diminuire  i  frutti  delle  vittorie. 
«  Ledochowski  ed  in  isfera  più  ristretta,  Bon- 
«  nechose,  cardinale  arcivescovo  di  Rouen, 
«  fecero  il  tentativo  su  diversi  membri  dell'al- 
«  to  clero  per  indurli  ad  usare  la  loro  influenza 
«  nel  senso  suindicato.  Mi  riferirono  però  che 
«  i  loro  passi  avevano  avuto  un'accoglienza 
«  fredda,  negativa;  onde  mi  persuasi  che  la 
«  potenza  papale  doveva  mancare  di  forza  o 
«  di  buona  volontà  per  accordarci  qualche 
«  soccorso  in  favore  della  pace,  il  quale  va- 
«  lesse  abbastanza  per  poterci  tirar  addosso 
«  il  malumore  de'  protestanti  e  del  partito  na- 
«  zionale  italiano  e  la  reazione  di  quest'ultimo 
«  su'  rapporti  avvenire  de'  due  popoli.  »  (Bis- 
marck) 

Nella  tornata  della  dieta  prussiana  del  18 
marzo  1904  il  cancelliere  Biilow  ad  un'  inter- 
pellanza relativa  all'influenza  del  centro  sulla 
politica  estera  rispose  dichiarando  che  il  cen- 
tro non  ha  influito  più  che  qualunque  altro 
partito  suir  indirizzo  della  politica  estera  te- 
desca. «  Respingo  con  la  massima  energia 
«  l'affermazione  completamente  erronea,  scor- 
«  retta  e  ingiustificata  che  un  partito  qualun- 
«  que  possa  dirigere  la  mia  politica  estera.  » 

Però  se  la  santa  sede  non  influisce    diretta- 
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mente  sulla  diplomazia,  un'influenza  indiretta 
ce  l'ha  per  l'appoggio  che  dà  a'partiù  cattoli- 
ci. Dicemmo  che  questi  sono  da  essa  indipen- 
denti, ma  in  una  certa  misura,  oltre  la  quale 
perderebbero  il  loro  punto  d'appoggio.  «  La  se- 
«  zione  cattolica  del  ministero  de'  culti,  che 
«  per  la  sua  origine  avrebbe  dovuto  essere  una 
«  istituzione,  mediante  la  quale  i  cattolici 
«  prussiani  dovessero  far  valere  i  diritti  del 
«  loro  governo  ne'  rapporti  con  Roma,  erasi 
«  a  poco  a  poco,  col  mutare  de'suoi  membri, 
«  trasformata  in  un  ufficio,  che  in  mezzo  alla 
«  burocrazia  rappresentava  gl'interessi  polac- 
«  chi  e  di  Roma  contro  i  prussiani.  Più  d'una 
«  volta  ho  spiegato  al  re  che  questa  sezione 
«  era  peggio  che  un  nunzio  a  Berlino.  >  (Bis- 
marck) 

Dicemmo  de'  rapporti  della  santa  sede  col 
sant"  impero.  La  Francia,  come  figlia  primo- 
genita della  chiesa,  ha  preteso  sempre  alla  sua 
protezione  che  oggidì  si  esplica  sui  cattolici 
in  oriente.  La  casa  Borbone  con  Luigi  XIV 
allacciò  la  Francia,  la  Spagna  e  l'Italia  (Na- 
poli e  Parma);  la  rivoluzione  francese  sbalzò 
i  Borboni  di  Francia,  ma  restavano  ancora  i 
rami  d'Anjou:  l'idea  di  Luigi  XIV  era  solo  di- 
nastica o  piuttosto  politica?  Napoleone  I  an- 
ch'esso vi  fu  trascinato,  e  non  s'intese  sicuro  sul 
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trono  di  Francia,  sinché  non  si  fosse  diramato 
in  Spagna  ed  in  Italia.  Avvenuta  ia  restora- 
zione  il  plenipotenziario  francese  al  congres- 
so di  Vienna  ebbe  un  mandato  imperativo  dal 
re  Luigi  XVIII,  di  balzare  Murat  dal  trono 
di  Napoli:  ricordiamo  l'intervento  francese  in 
Spagna  nel  1822  e  nel  1834.  Nel  1849  fu  fatta 
la  spedizione  francese  a  Roma,  che  vi  spense 
la  repubblica,  e  ristabili  il  governo  di  Pio  IX. 
Sotto  Napoleone  III  avvenne  la  battaglia  di 
Mentana  (18Ó7)  per  conservare  Roma  al  papa; 
e  la  guerra  del  '70  fu  causata  dalla  candida- 
tura d'un  Hohenzollern  al  trono  di  Spagna. 
Oggidì  il  vincolo  che  unisce  le  nazioni  latine  è 
la  religione  cattolica,  e  perciò  la  santa  sede  ha 
buon  giuoco  nelle  relazioni  tra  di  esse. 


te  .^^-.  te 


VII. 

l'arte 

Un  uomo  di  spìrito  disse  che  la  diplomazia 
non  è  una  scienza  di  cui  basta  apprendere  le 
regole,  ma  un'arte  di  cui  bisogna  sorprendere 
i  segreti.  Questa  definizione  se  ha  dell'origi- 
nalità, non  ci  lascia  sodisfatti  in  quanto  al  si- 
gnificato. Se  ben  riflettiamo  la  scienza  osser- 
va, l'arte  opera;  la  scienza  è  passiva,  l'arte  è 
attiva.  Il  diritto  è  una  scienza,  ed  il  magi- 
strato non  crea,  bensì  dichiara  il-diritto:  ma 
un  generale  che  muove  un'esercito  contro  un 
certo  obbiettivo  e  in  un  certo  modo,  un  di- 
plomatico che  mercè  un'alleanza  indovinata 
mantiene  la  pace;  in  ciò  è  l'opera  dell'  uomo 
che  determina    un    avvenimento  in   un    senso 
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più  che  in  un  altro.  E  perciò  la  diplomazia  è 
arte  non  scienza;  essa  è  attiva,  non  passiva. 
Thiers  e  Blanc  fanno  entrambi  il  ritratto  di 
un  diplomatico  di  gran  fama,  Talleyrand;  essi 
lo  ritraggono  in  modo  diverso,  ma  in  esso 
possiamo  vedere  le  qualità  ed  i  difetti  d'un 
diplomatico  tipo,  secondo  il  punto  di  vista  di 
due  grandi  scrittori. 

Ecco  il  ritratto  che  ne  fa  Thiers: 
«  Talleyrand,  uscito  dalla  più  alta  estra- 
«  zione,  destinato  alle  armi  per  la  sua  nasci- 
«  ta,  condannato  al  presbiterato  per  un  acci- 
«  dente  che  l'aveva  privato  dell'uso  d'un  pie- 
«  de,  non  avendo  nessun  gusto  per  questa 
«  professione  imposta,  divenuto  successiva- 
«  mente  prelato,  uomo  di  corte,  rivoluziona- 
«  rio,  emigrato^  poi  infine  ministro  degli  affari 
«  esteri  del  direttorio,  Talleyrand  aveva  con- 
«  servato  qualche  cosa  di  tutti  questi  stati;  si 
«  trovava  in  lui  del  vescovo,  del  gran  signo- 
*  re,  del  rivoluzionario.  Non  avendo  alcuna 
«  opinione  ben  ferma,  solamente  una  mode- 
«  razione  naturale  che  ripugnava  da  tutte  le 
«  esagerazioni;  appropriandosi  al  momento 
«  stesso  le  idee  di  coloro  a'quali  voleva  pia- 
«  cere  per  gusto  o  per  interesse  ;  esprimen- 
«  dosi  in  un  linguaggio  unico,  particolare  a 
«  quella  società  di  cui  Voltaire  era  stato  l'isti- 
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«  tutore;  pieno  di  risposte  vive,  pungenti,  che 

«  lo  rendevano  formidabile  tanto  quant'era  at- 

«  traente;  a  vicenda  carezzevole  o  sdegnoso, 
«  espansivo  o  impenetrabile,  svogliato,  degno, 

«  zoppo  senza  perderci  di  grazia,  personaggio 

«  infine  de' più  singolari,  e  tale  che  solo  una 

«  rivoluzione  ne  può  produrre,  egli  era  il  più 

«  seducente  de'  negoziatori,  ma    nello  .stesso 

«  tempo  incapace  dì  dirigere    come    capo  gli 

«  affari  d'un  grande  stato:  perchè,  per  dirige- 

<  re,  ci  vuole  della  volontà,  delle  vedute  e  del 
«  lavoro,  ed  egli  non  aveva  nessuna  di  queste 
«  cose.  La  sua  volontà  si  limitava  a  piacere, 
«  le  sue  vedute  consistevano  in  opinioni  del 
«  momento,  il  suo  lavoro  era  nullo.  Era,  in 
«  una  parola,  un  ambasciatore  compito,  ma 
«  no  un  ministro  dirigente,  ben  inteso  che 
«  non  si  prende  qui  questa  espressione  che 
«  nella  sua  accettazione  più  elevata.  Del  re- 
«  sto  egli  non  aveva  altra  funzione  sotto  il 
«  governo  consolare.  Il  primo  console,  che 
«  non  lasciava  a  nessuno  il  diritto  d'avere  una 
«  opinione  negli  affari  di  guerra  o  di  diploma- 
«  zia,  non  l'impiegava  che  a  negoziare  con  i 
«  ministri  esteri,  secondo  le  sue  proprie  volon- 
«  tà,  ciò  che  Talleyrand  faceva    con    un'  arte 

<  che  non   si    sorpasserà    giammai.    Tuttavia 
«  aveva  un    merito    morale,  ed  era  di  amare 

17  — Jlf.  Asmundo, 
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«  la  pace  sotto  un  padrone  che  amava  la  guer- 
«  ra,  e  di  lasciarlo  vedere.  Dotato  d'un  gusto 
«  squisito,  d'un  tatto  sicuro,  anche  d'una  pi- 
«  grizia  utile,  egli  poteva  rendere  de" veri  ser- 
«  vizj,  solamente  opponendo  all'  abbondanza 
«  di  parola,  di  penna  e  di  azione  del  primo 
«  console  la  sua  sobrietà,  la  sua  perfetta  mi- 
«  sura,  la  sua  inclinazione  stessa  a  non  far 
«  nulla.  Ma  egli  agiva  poco  sopra  quel  padro- 
«  ne  imperioso,  al  quale  non  s'  imponeva  né 
«  per  il  genio,  né  per  la  convinzione. 
Ed  ora  ecco  il  ritratto  che  ne  fa  Louis  Blanc: 
«  La  vita  di  Talleyrand,  del  resto,  non  era 
«  ignorata  da  nessuno.  Egli  s'elevò  per  la  pro- 
fi  tezione  de'  cortigiani  che  disonorarono  gli 
«  ultimi  giorni ^della  monarchia  e  contribuiro- 
«  no  a  perderla.  Divenne  vescovo  di  Autun  la 
«  vigilia  del  giorno  in  cui  la  potenza  della 
«  chiesa  crollava.  Gransignore  ,  si  vide  al 
«  famoso  anniversario  del  14  luglio  montare 
«  sull'altare  della  patria,  come  pontefice  della 
«  rivoluzione  per  cui  moriva  quell'aristocrazia 
«  di  cui  egli  era  membro.  Ebbe  la  sua  parte 
«  di  potere,  quando  il  18  fruttidoro  colpi  i 
«  suoi  protettori.  Guadagnò  il  portafoglio  de- 
«  gli  affari  esteri  alla  rivoluzione  del  18  bru- 
<  maio,  diretta  contro  Barras,  suo  amico.  Nel 
«   1814  si  proclamò  capo  del  governo  provvi- 
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«  sorio,  mentre  che  a  Fontainebleau  Napoleo- 
%  ne,  suo  benefattore,  meditava  sulle  rovine 
^  (^ell'impero.  E  mentre  che  la  dinastia  alla 
«  quale  aveva  offerto  il  suo  patronato  nel  18 14, 
«  provava  alla  sua  volta  la  via  dell'esilio,  egli 
«  ricompariva  sulla  scena,  per  salutarvi  anco- 
«  ra  una  volta  la  fortuna. 

«  Ciò  stesso  lo  designava  all'  ammirazione 
«  de'freddi  ambiziosi  e  degli  scettici  che  il  cor- 
f  so  della  rivoluzione  di  luglio  aveva,    smar- 

<  rendosi,  portato  agli  affari.  E  proprio  degli 
f  animi  piccoli  e  degli  spiriti  piccoli  di  credere 
«  abile  l'uomo  che  riesce  nel  suo  egoismo.  Ma 
«  Talleyrand  non  fu  nemmeno  abile  in  questo 
«  senso,  d'una  maniera  assoluta.  Scartato  da- 
«  gli  affari  sotto  la  repubblica,  disgraziato  sot- 
«  to  l'impero,  esiliato  quasi  dalla  corte  sotto 
«  la  restorazione,  egli  non  seppe  mantenersi' 
«  sotto  nessuno    de'  reg-imi  di  cui  la  sua  im- 

<  probità  banale  favori  il  trionfo. 

«  Quanto  all'altra  abilità,  quella  che  consi- 
«  ste  ad  eseguire  vasti  disegni  con  piccole  ri- 
«  sorse,  Talleyrand  non  la  possedette  mai.  Ed 
«  i  diplomatici  stranieri  non  ne  potevano  du- 
«  bitare,  essi  che  a  Vienna  erano  stati  testi- 
«  monj  della  sua    incapacità.     Perchè    mentre 

<  nel  congresso    Nesselrode   assicurava,    con 
«  r  infeudazione    della    Polonia    alla    Russia, 
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<  l'influenza  del  suo  padrone  sul  mezzogior- 
«  no;  mentre  che  Hardenberg  arrotondava 
«  la  Prussia  in  Germania;  mentre  che  Metter- 
«  nich  ingrandiva  l'Austria  in  Italia;    mentre 

<  che  Castelreagh,  Cathcart  e  Stewart  circon- 
«  davano  la  Francia  di  barriere  proprie  ad  af- 

<  fogare  lo  slancio  del  suo  genio;  Talleyrand 
«  non  pensava  che  a  cacciare  Murat  dal  trono 

<  di  Napoli.  Cosi,  sebbene  le  rivalità  delle  po- 
«  tenze  offrissero  delle  complicazioni  di  cui 
«  era  facile    trarre    profitto,    Talleyrand    non 

<  seppe  nulla  ottenere,  nulla  impedire.  Il  re 
«  di  Sassonia  fu  spogliato  a  causa  del  suo 
«  amore  per  i  francesi;  la  Danimarca  fu  casti- 
«  gala  della  sua  lealtà  tanto  nobile  che  costan- 
«  te;  in  una  parola  le  basi  di  quei  trattati,  si 
«  funesti  alla  Francia,  furono  stabiliie  a  Vien- 
«  na  tali  quali  erano  state  precedentemente 
«  posate  a  Parigi.  Tra  i  sovrani    stranieri  lo 

<  imperatore  Alessandro  era  il  solo  che  si  fos- 
«  se  mostrato  disposto  alla  moderazione  nella 
€  vittoria:  Talleyrand  seppe  fare  dello  zar  uno 

<  de'  più  pericolosi  nemici  della  Francia. 

«  Non  bisogna  dunque  stupirsi    della  gioia 

<  che  produsse  a  Londra  la  nomina  d'un  si- 
«  mile  ambasciatore.  Talleyrand  era  per  l'In- 

<  ghilterra  un  trastullo  ed  uno  strumento.  F'os- 
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«  se  stato  altra    cosa,    gì'  inglesi  lo  conosce- 

<  vano  troppo  per  temerlo. 

«  Fouché,  che  spiegò  tutta  l'audacia  del  ma- 
«  le,  ne  ebbe  almeno  tutto  il  genio.  Talleyrand 
«  al  contrario  fu  uno  spirito  mediocre.  Sola- 
«  mente  ebbe  questo  vantaggio  che  conosce- 
«  va  tutte  le  forme  e  tutti  i  gradi  della  bas- 
«  sezza  dell'uomo,  avendoli  sperimentato  su 
«  sé  stesso.  S'egli  faceva  delle  azioni  vili,  era 
«  ora  con  una  leggerezza  motteggiatrice,  ora 

<  con  un'aria  sprezzante,  sempre  con  la  di- 
«  sinvohura  d'un  gentiluomo.  Avrebbe  volen- 
«  tieri  fatto  passare  la  virtù  per  una  prova  di 
«  cattiva  educazione,  per  un  segno  di  plebei- 
«  tà;  e  fu  considerato  come  il  protettore  di 
e  ciascuno  de'  poteri  a'  quali  si  diede,  tanta 
«  fatuità  apportò  ne'  suoi  tradimenti  e  tanta 
«  importanza  seppe  dare  al  suo  disonore  !  Al- 
«  cuni  motti  spiritosi,  popolarizzati  da'  suoi 
«  cortigiani,  alcune  cattiverie  felici  gli  acqui- 
«  starono  una  reputazione  di  salotto,  che  spa- 
«  ventava.  Non  si  pensava  che  si  temeva  in 
«  lui  non  solo  lo  spirito  che  aveva,  ma  anco- 
«  ra  lo  spirito  che  gli  si  supponeva.  Egli  par- 
«  lava  poco  quando  voleva  posare,  aveva  l'ar- 
«  te  di  fare  aspettare  la  sua  opinione,  e  la  da- 
«  va  con  una  concisione  studiata,  lasciando 
«  credere  cosi  che  pensava  molto.  Non  v'era 
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«  nemmeno  l'esteriore  di  quest'uomo  che  non 
«  profittasse  della  menzogna  della  sua  parte. 
«  Sebbene  fosse  zoppo  come  lord  Byron,  ave- 
«  va  in  tutta  la  sua  persona  una  specie  di 
«  grazia  impertinente  che  nessuno  non  poteva 
«  uguagliare.  Abile  d'altronde  a  non  turbar- 
«  si,  turbava  gli  altri  con  V  insolenza  polita 
«  delle  maniere,  l'impassibilità  del  viso,  il  per- 
«  petuo  sorriso  de'suoi  occhi  semi-chiusi  e  la 
«  loro  dolcezza  profondamente  ironica.  Ma 
«  tutto  ciò  non  sarebbe  bastato  per  lasuafa- 
«  ma,  se  l'Europa  coalizzata  contro  noi  non 
«  avesse  voluto  rendere  influente  l'uomo  che 
«  essa  aveva  scelto  per  abbassare  e  rovinare 
«  la  Francia.  Talleyrand  ebbe  la  scempiaggine 
«  d'ingannarcisi;  non  comprese  che  i  nostri 
«  nemici  gli  avevano  fatto  un'illustrazione  pro- 
«  porzionata  a'nostri  infortunj.  Uomo  appena 
«  degno  di  pietà!  Perchè  la  sua  reputazione 
«  s'accrebbe  ad  ogni  obbrobrio  sonoro,  e  la 
«  sua  prosperità  riassunse  tutti  i  disastri  del 
«  suo  paese. 

LA     GUERRA 

Nel  1900  ad  iniziativa  dello  zar  si  riunì  a 
L'  Aia  una  conferenza  per  la  pace,  e  ne  nac- 
que la  corte  permanente  d'arbitrato^  seguita  da' 
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trattati  che  la  Francia  e  l'Inghilterra,  la  Fran- 
cia e  l'Italia  nel  1904  fecero  per  risolvere  pa- 
cificamente le  loro  contese:  contese  però  di 
natura  giuridica;  le  altre  che  interessano  l'o- 
nore e  l'essenza  stessa  degli  stati  sono  sottrat- 
te a  qualunque  arbitro;  non  potendo  essere 
decise  altrimenti  che  dalla  guerra.  Non  pos- 
siamo dire  a  priori  quali  sono  le  contese  di 
natura  giuridica,  e  quali  quelle  che  noi  dicia- 
mo meglio  di  natura  diplomatica;  però  in  ge- 
nere diciamo  che  queste  ultime  sono  le  terri- 
toriali, costituendo  il  territorio  l'elemento  es- 
senziale dello  stato.  Del  resto  nessun  trattato 
può  essere  contrario  alla  natura  delle  cose: 
nell'atto  di  Vienna  del  181 5  per  la  costituzio- 
ne federativa  della  Germania  con  l'art.  XI  «  gli 
«  stati  confederati  ^i  obbligano  altresì  a  non 
«  farsi  guerra  sotto  alcun  pretesto,  e  a  non 
«  definire  le  loro  differenze  con  la  forza  delle 
«  armi,  ma  sottometterle  alla  dieta,  »  quel 
trattato  solenne  non  impedi  le  guerre  poste- 
riori che  sconvolsero  tutta  la  Germania;  né  la 
conferenza  de  L'Aia  impedi  ehe  scoppiasse 
tremenda  la  guerra  russo-giapponese. 

Spesso  si  dà  la  colpa  della  guerra  a'  re  ed 
Orazio  dice. 

Quidquid  delirant   reges  plectiintur  Achivi; 
ma  più    giustamente  san  Paolo    la    dice  una 
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legge  naturale.  Dal  moscerino  all'  uomo  com- 
piesi  continuo  la  gran  legge  della  distruzione 
violenta  degli  esseri;  tutta  la  terra,  conti- 
nuamente imbevuta  di  sangue,  non  è  che  un 
immenso  altare,  dove  quanto  vive,  dev'essere 
immolato  senza  fine,  senza  misura,  senza  tre- 
gua, fino  alla  consumazione  delle  cose,  lino 
all'estinzione  del  male,  (ino  alla  morte  della 
morte. 

Un  economista  inglese,  Malthus,  in  una  for- 
mula divenuta  famosa,  affermò  che  la  popola- 
zione tende  a  crescere  secondo  una  progressione 
geometrica,  mentre  che  i  mezzi  di  sussistenza  non 
possono  crescere  che  secondo  una  progressione 
aritmetica.  Egli  ne  concludeva  che  l'equilibrio 
non  può  essere  ristabilito  che  per  una  specie 
di  eliminazione  regolata  della  specie  umana" 
fatta  dalle  guerre,  le  epidemie,  le  carestie,  la 
miseria,  la  prostituzione  ed  altri  flagelli  abo- 
minevoli, ma  che  gli  sembravano  sotto  questo 
punto  di  vista  come  vere  leggi  provvidenzia- 
li. Provvidenziali  non  solo  perchè  servono  a 
mantenere  l'equilibrio  tra  la  produzione  ed  il 
consumo, ma  anche  perchè,  facendo  scomparire 
i  più  deboli  ed  incapaci,  contribuiscono  al  per- 
fezionamento generale  della  specie.  Malthus 
ispirò  Darwin  per  propria  confessione.  Si  è 
voluto  contraddire  Malthus,  ma  in  fin  de'conti 
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è  evidente  che  la  terra  non  può  nutrire  un  nu- 
mero infinito  d'abitanti. 

Se  non  esistesse  la  guerra,  la  pace  sarebbe 
una  parola  priva  di  senso.  Anche  etimologica- 
mente pax  vuol  dire  pactum. 

La  tendenza  della  guerra  a  riunirsi  con  la 
diplomazia  è  bellamente  personificata  in  un 
grande  scrittore  politico,  il  Machiavelli  che  ci 
lasciò  le  sue  Due  provvisioni  (una  per  le  fan- 
terie ed  una  per  le  milizie  a  cavallo) /)er  isti- 
tuire milizie  nazionali  nella  Repubblica  fioren- 
tina  ed  il  Libro  classico  dell'arte  della  guerra: 
i  'Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  ri- 
guardano la  guerra  e  la  politica. 

Ma  la  guerra  non  è  solo  quella  che  si  fa 
col  ferro  e  a  viso  aperto,  ve  n'ha  un'altra  che 
si  fa  con  arte  subdola;  anche  questa  ha  i  suoi 
eserciti,  ed  i  giannizeri  ne    furono  i  gesuiti. 

«  L'esistenza  della  compagnia  di  Gesù,  che 
«  si  stabih  a  quest'epoca  (1534),  deve  essere 
«  messa  nel  numero  delle  conseguenze  della 
«  Riforma  alla  quale  essa  deve  non  la  sua  ori- 

<  gine,  ma  la  direzione  che  segui.  11  fine  co- 
«  stante  di  quella  società  fu  di  padroneggiare 
«  l'opinione  pubblica.  Devota  al  papato,  cioè 
«  all'estenzione  illimitata  della  potenza  pontifi- 
«  eia,  essa  doveva  avere  per  fine  di  opporsi  non 

<  solamente  al   protestantesimo,   ma    ad  ogni 
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«  libertà  di  ragionamento;  e  non  v'ha  dubbio 

<  che  l'epoca  della  sua  fondazione  non  le  of- 
«  frisse  la  possil^ilità  d'arrivarci,  abbraccian- 
«  do  il  mondo  ne'  legami  d'una  vasta  associa- 

<  zione.  Forse  altresì  essa  si  sarebbe  acco- 
«  modata  a  tutti  I  mezzi  di  successo.  Maquel- 
«  li  da  impiegare  dipendevano  dallo  stato  de' 
«  tempi.  Essa  era  dunque  obbligata  di  cam- 
«  minare  col  secolo,  di  prendere  la  forma  che 

<  le  conveniva,  e  di  perdere  la  propria;  tutta- 
«  via  incatenata    dal  suo    fine    precipuo,  non 

<  poteva  adattarsi  che  sino  ad  un  certo  pun- 
«  to,  ed  era  nella  sua  natura  di  divenire  on- 

<  nipotente  o  d'essere  annullata'.  Prima  di  ar- 
«  rivare  all'uno  o  all'  altro  di  quei  risultati, 
«  essa  aveva  una  lunga  carriera  a  percorre- 
«  re,  e  non  ci  fu  luogo  a  stupirsi  della  dura- 
«  ta  e  delTestenzione  del  suo  potere.  I!  suo 
«  intervento  nella  politica  non  fu  per  essa  che 
«  un  mezzo  di  raggiungere  i  suoi  fini;  mezzo 
«  necessario  ma  pericoloso  in  ciò  che  la  met- 

<  teva  inevitabilmente  in  guerra  con  i  gover- 
«  ni  tostochè  essa  sarebbe  abbandonata  dal- 
«  l'opinione  pubblica,  a  cui  i  principi  sono  ob- 
«  bligati  di  sottomettersi.  Ora  allo  scoperto, 
«  ora  nell'ombra  essa  stendette  sul  mondo  cri- 
«  stiano  una  specie  di  rete  in  cui  si  trovò  al- 
«  lacciaia  la  totalità  del  sistema  degrli  stati  di 
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«  Europa,  sottomessi  alla  sua  azione,  non  sO- 
«  lamente  ciascuno  in  particolare,  ma  nel  loro 
*  insieme.  Sarebbe  difficile,  e  spesso  impos- 
«  sibile  di  dire  in  quali    occasioni   e  come  si 
«  fece  sentire  la  sua  influenza;  ma  i  suoi  mez- 

<  zi  d'influire  si  marcano  da  sé  stessi  ne'prin- 

<  cipali    tratti    della     sua    organizzazione.    » 
(Heeren) 

I  gesuiti  propriamente  detti  erano  d'un  nu- 
mero ristretto,  ma  quelli  erano  come  il  noc- 
ciolo d'una  vasta  associazione  che  contava 
molti  gransignori  e  vescovi.  Il  principio  ge- 
suitico era  il  despotismo  più  assoluto  e  l'ob- 
bedienza cieca  tamquam  cadaver:  i  principali 
mezzi  d' influenza  erano  le  missioni,  il  confes- 
sionale (particolarmente  nelle  corti),  l'istruzio- 
ne della  gioventù  nelle  scuole  inferiori  e  su- 
periori. 

La  storia  dell'ordine,  presa  da  un  punto  di 
vista  elevato,  è  ancora  da  fare:  i  gesuiti  con- 
tribuirono alla  propagazione  della  religione  e 
di  certe  parti  del  sapere;  ma  disgraziatamente 
riella  storia  politica  la  loro  parte  di  bene  è  di 
assai  la  meno  considerevole;  nella  storia  di- 
plomatica essi  marcarono  un  progresso,  se  il 
male  è  un  progresso,  perchè  svilupparono 
quella  guerra  che  si  fa  con  arte  subdola. 

A  quella  specie  di  guerra  ne  fu  contrappo- 
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sta  un'altra  che  ha    per    arma  il  ridicolo.  Le 
lettere  provinciali  (1652)  avevano  già  comincia- 
to a  volgere  la  pubblica  opinione  contro  i  ge- 
suiti, ma  quelli  che  diedero  loro  il  colpo  di  cla- 
va furono  gli  enciclopedisti.  Nel  secolo  XVIII 
l'opinione  pubblica,  diretta  da'  letterati  special- 
mente francesi,  acquistò  un'importanza  che  non 
aveva  avuto  sin  allora:  i  gesuiti  ne  furono    il 
primo  bersaglio.  Insegnamenti    di  già  insuffi- 
cienti per  i  tempi,  una  morale  rilasciata,  l'im- 
presa di  alcuni  di  loro    di  scusare  e  giustifi- 
care anche  il  regicidio,  cattivi  principj,  ed  al- 
tri torti  di  condotta  per  cui  i  gesuiti  si  sepa- 
ravano sempre  più  dal  pubblico,  diedero  buo- 
na presa  agli  enciclopedisti  contro  di  essi.  To- 
stochè  i  gesuiti  cessarono  di    parere    onnipo- 
tenti cominciò    la    loro    decadenza:  i  principi 
della  casa  di  Borbone  si  dichiararono  contro 
di  loro,  la  cui  dissoluzione  fatta  potenzialmen- 
te in  Francia,  di  fatto  fu  pronunziata  dal  Por- 
togallo sotto  il  governo  del  marchese  di  Rom- 
bai, il  cui  esempio  fu    seguito    da'  governi  di 
Francia,  di  Spagna,  di    Napoli    e   di    Parma, 
sinché  alfine  il  papa  Clemente  XIV  con  la  bol- 
la Dominus  et  Redemptor  «os/er  (1773)  pronun- 
ziò lo  scioglimento  della    società    de'  gesuiti. 
Poco  dopo  scoppiò  la    rivoluzione  francese 
che  sconvolse  tutta  Europa;  e  quando  avven- 
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ne  la  restorazione,  una  delle  prime  misure  del 
papa  Pio  VII  fu  il  richiamo  de'  gesuiti,  come 
uno  de' più  fermi  puntelli  della  santa  sede,  bol- 
la Sollicitudo  omnium  (18 14). 

Ad  eserciti  si  contrappongono  altri  eserciti: 
i  governi  per  difendersi  da  questa  specie  di 
milizie  che  hanno  la  loro  base  d'  operazione 
nel  papato,  hanno  agevolato  lo  sviluppo  di  al- 
tre società  segrete  che  si  fanno  rimontare 
alla  massoneria^  e  ne  prendono  il  nome.  In  Ita- 
lia dopo  la  restorazione  sorse  la  carboneria 
che  generò  la  giovine  Italia  fondata  da  Maz- 
zini, padre  della  massoneria  italiana. 

Bismarck  parlando  di  Usedom  accenna  a'  le- 
gami di  Guglielmo  I  con  la  massoneria.  «  Era 
«  però  (l'Usedom)  un  pezzo  grosso  della  mas- 
«  soneria.  Allorché  nel  febbraio  del  18Ó9  di- 
«  mandai  il  richiamo  di  un  impiegato  cosi  in- 
<  servibile  e  così  compromettente,  trovai  nel 
«  re,  che  adempiva  i  doveri  verso  i  fratelli  con 
«  fedeltà  quasi  religiosa,  tale  resistenza  che 
«  non  potei  vincere  neanche  tenendomi  per 
«  giorni  parecchi  lontano  dal  lavoro  d'ufficio, 
«  e  mi  fece  venire  l' intenzione  di  chiedere  il 
«  licenziamento.  » 
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LA    PACE 

Coi  trattati  di  Breslavia  e  di  Dresda  Federi- 
co II  si  addossò  il  prestito  fatto  a  Maria-Te- 
resa da  alcuni  negozianti  inglesi,  ed  ipotecato 
sulle  rendite  della  Slesia;  in  seguito  e  durante 
la  guerra  per  la  successione  austriaca,  essen- 
do state  dichiarate  di  buona  preda  dall'ammi- 
ragliato britannico  alcune  navi  e  merci  sotto 
bandiera  prussiana,  il  governo  prussiano  re- 
clamò, e  poiché  il  governo  britannico  rifiutò 
di  dare  ascolto  a  quei  reclami,  Federico  li 
sospese.il  pagamento  del  prestito  slesiano,  e 
formò  una  giunta  di  quattro  suoi  ministri, 
preseduta  dal  celebre  cancelliere  Cocceio,  in- 
caricandola di  esaminare  le-  rimostranze  de' 
suoi  sudditi  per  essere  compensati  col  suddet- 
to prestito.  La  giunta  dichiarò  ingiusta  la  con- 
fisca delle  sostanze  prussiane,  e  di  conseguen- 
za giusto  il  motivo  che  aveva  indotto  la  Prus- 
sia a  sequestrare  il  fondo  e  gl'interessi  del 
prestito  slesiano,  dovuto  a'  creditori  inglesi. 
Quella  controversia  fu  terminata  nel  175Ó  con 
una  dichiarazione  aggiunta  al  trattato  d'allean- 
za tra  l'Inghilterra  e  la  Prussia,  con  cui  que- 
sta toglieva  il  sequestro  sul  debito  slesiano, 
e  ne    pagava  il  fondo  e  gì'  interessi    a'  nego- 
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ziarìti  inglesi;  ma  Tlnghilterra  doveva  paga- 
re 20,000  sterline  d'indennità  a'sudditi  prussia- 
ni. Così  il  re  di  Prussia  senza  ricorrere  alle 
armi,  ottenne  la  dovuta  sodisfazione. 

Durante  le  guerre  napoleoniche  poiché  la 
marina  francese  fu  disfatta,  né  potè  più  lotta- 
re con  l'inglese.  Napoleone  ideò  il  blocco  conr 
tinentale;  egli  cercò  di  vincere  l'Inghilterra  con 
un  mezzo  pacifico,  interdicendole  cioè  il  com- 
mercio europeo.  Che  cosa  fu  il  blocco  conti- 
nentale se  non  un  mezzo  economico  di  agire 
sul  nemico? 

E  del    resto  i  trattati    di    commercio    sono 
una  potente  leva  ne'rapporli  internazionali;  il 
Zollverein,  cioè  lega    doganale,  fu  il  preludio 
della  confederazione  germanica.  Quando  s'ina- 
sprirono i  rapporti  tra  l'Italia  e  la  Francia,  la 
guerra  fu  di  tariffe;  in    tale    guerra    lo    stato 
più  ricco  cerca  di  vincere  l'avversario    impo- 
verendolo. La  triplice  alleanza  de'due  imperi 
centrali  con  T  Italia  meglio  che  dal  trattato  di 
alleanza,  è  garantita  da'trattati  di  commercio. 
Se  riflettiamo  bene,  la  sostanza  della  diplo- 
mazia è  l'interesse;  è  questo  il  contenuto  del- 
la nostra  definizione  arte  della  pace.  E  volen- 
do scrutarne    più  a  fondo    il    senso,   diciamo 
che  l'elemento  di  ogni  interesse  è  l'uomo,  cioè 
la  vera  ricchezza  è  l'uomo.    «  Veramente    nel 
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«  nostro  secolo,  in  cui  il  mondo  ha  proceduto 
«  tanto  innanzi  nel  cammino  della  luce  e  del- 
«  la  verità,  che  pare  che  a  qualche  gran  ter- 

<  mine  s'accosti  e  non  ne  sia  lontano,  i  fisici 
«  sono  pervenuti  a  trovare    l' immutabile  mi- 

<  sura  e  la  maravigliosa  unione  tra  il  tempo, 
«  lo  spazio  e  il  moto,  le    tre    grandi    misure 

«  del  tutto ma  il  prezzo  delle  cose,  cioè  a 

«  dire  la  proporzione  loro  al  nostro  bisogno 

<  non  ha  ancora  misura  fissa.  Forse  si  troverà. 
«  Io  per  me  credo  che  ella  sia  l'uomo  istesso, 
«  perciocché  non  vi  è  cosa,  dopo  gli  elemen- 
«  ti,  più  necessaria  all'uomo  che  l'uomo,  e 
«  dalla  varia  quantità  di  uomini  dipende  il 
«  prezzo  di  tutto.  È  ben  vero  che  quasi  inlì- 
«  nita  distanza  è  tra  uomo  e  uomo;  ma  se  il 
«  calcolo  giungerà  a  trovarvi  un  termine  me- 
«  dio,  questo  sarà  certo  la  misura  vera,  men- 
«  tre  l'uomo  fu,  è,  e  sarà  sempre  in  ogni  parte 
«  il  medesimo.  »  Pare  che  il  Galiani  con 
queste  parole  abbia  intraveduto  l'elemento  del 
valore.  Si  rigenererebbe  l'economia  politica,  se 
a  base  di  tutti  i  suoi  dati  si  prendesse  l'uo- 
mo; a  noi  non  spetta  di  dimostrare  questa 
parte,  solo  diciamo  che  la  diplomazia  studia 
l'uomo  singolo  o  collettivo  come  ricchezza  e 
come  valore  in  rapporto  agli  altri  uomini. 

Il  valore  di    uno    stato    dipende    dalla    sua 
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combinazione  con  altri,  e  si  traduce  nelle  al- 
leanze. Le  alleanze  sono  un  carattere  impor- 
tantissimo della  diplomazia,  tanto  che  questa, 
sotto  un  certo  punto  di  vista,  si  potrebbe  dire 
l'arte  delle  alleanze.  Infatti  essendo  limitate 
solo  tra  due  stati  le  relazioni  di  pace  e  di  guer- 
ra, si  mantiene  la  pace,  e  l'uno  non  assorbi- 
sce l'altro,  quando  le  due  forze  sono  uguali, 
o  si  bilanciano  in  modo  da  rendere  dubbio 
l'esito  della  guerra;  ma  quando  il  sistema  po- 
litico si  sviluppa,  l'inuguaglianza  di  due  sta- 
li, causa  di  guerra,  si  combina  con  l' interven- 
to d'una  terza  potenza,  si  da  bilanciare  le 
forze,  causa  di  pace:  qui  si  manifesta  l'azione 
diplomatica.  Sicché  la  diplomazia  come  la 
guerra  ha  le  sue  alleanze;  però  quella  ha  per 
obbietto  la  pace,  questa  la  guerra:  le  alleanze 
di  guerra  forse  sono  meglio  dette  leghe  o  coa- 
lizioni secondo  la  loro  minore  o  maggiore 
estenzione. 

'  Le  cause  della  guerra  sono  le  cause  della 
diplomazia,  ma  quella  vuole  raggiungere  il 
suo  obbietto  con  la  forza,  questa  al  contrario 
vuole  raggiungerlo  con  l'interesse;  quella  vuo- 
le mutare,  questa  vuole  conservare.  L'elemen- 
to di  quella  è  l'uomo,  e  la  diplomazia  ha  lo 
stesso  elemento;  ma  la  guerra  studia    l'uomo 

18  — Jlf.  Asmundo. 
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come  forza  in  rapporto  agli  altri  uomini,  la 
diplomazia  lo  considera  come  valore. 

Machiavelli  nel  Principe  dice:  <  Odioso  lo 
«  fa  sopratutto,  come  io  dissi,  1'  esser  rapa- 
«  ce  ed  usurpatore  della  robba  e  delle  donne 
<  de'  sudditi:  di  che  si  deve  astenere;  e  qua- 
«  lunque  volta  alla  università  degli  uomini  non 
«  si  toglie  ne  robba  né  onore,  vivono  con- 
«  tenti,  e  solo  s'ha  a  combattere  con  l'ambi- 
«  zione  di  pochi,  la  quale  in  molti  modi  e  con 
«  facilità  si  raffrena.  > 

Anche  per  gli  stati  è  la  robba  la  causa  di 
guerra. 


IL    GIURE 

Durante  la  guerra  del  '70  un  avvocato,  Gam- 
betta, fu  conduttore  di  eserciti.  <  Esso  (il  go- 
«  verno)  deliberò  quindi  di  delegare  due  de'suoi 
«  membri  nella  provincia,  con  la  sede  a  Tours. 
«  Già  allora  essi  non  poterono  abbandonare 
«  Parigi  che  in  pallone.  Uno  di  essi  era  Gam- 
«  betta,  la  cui  attività  instancabile  si  manife- 
«  sto  subito  e  per  tutta  la  durata  della  cam- 
«  pagna  nel  modo  più  rimarchevole 

«  Ivi  Gambetta  esercitava,  come  ministro 
«  dell'interno  e  al  tempo  stesso  della  guerra, 
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«  un'autorità  quasi  dittatoria,  in  virtù  della 
«  quale  riesci  allo  zelo  ardente    di  quest'  uo- 

<  mo  straordinario  di  mettere  in  campo,  en- 
«  tro  poche  settimane,  600,000  armati  e  1400 
«  cannoni 

«  Con  tali  mezzi,  sorretti  dal  vivo  patriot- 
«  tismo  della  nazione,  si  poteva  resistere  a 
«  lungo,  purché  una  volontà  energica  avesse 
«  saputo  giovarsene. 

«  E  questa  si  trovò  nella  persona  di  Gam- 

<  betta. 

«  Nella  sua  qualità  di  ministro  della  guerra 
«  spettava  a  lui,  secondo  il  sistema  vigente  in 

<  Francia,  di  dirigere  le  operazioni,  e  natu- 
«  Talmente  egli  non  poteva  lasciarsi  sfuggire 
«  il  comando  superiore.  Imperocché,  in  repub- 
«  blica,  un  generale  vittorioso  alla  testa  dello 

<  esercito  sarebbe  tosto  diventato  in  vece  sua 
«  un  dittatore.  Sotto  di  lui  faceva  l'ufficio  in 
e  certo  modo  di  capo  di  stato  maggiore  un 
«  secondo  non   militare,  Freycinet,  e  il  modo 

<  energico  si  ma  da  dilettanti  con  cui  essi 
e  esercitarono  il  comando  costò  caro  alla 
«  Francia.  Con  rara  attività  e  con  impertur- 
«  babile  costanza  seppe  Gambetta  armare  tutta 
«  la  popolazione  del  paese,  ma  non  seppe  di- 
«  rigere  secondo  un  piano  organico  le  schie- 
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«  re  chiamate  a  vita.  Senza  dar  loro  il  tempo 

<  di  agguerrirsi,  egli  le  mandava,    meschina- 

<  mente  equipaggiate  e  con  una  durezza  incon- 

<  siderata,  ad  eseguire  delle  imprese  sconnes- 

<  se  contro  un  nemico,  alla  cui  salda  compa- 

<  ginc  dovevano  infrangersi  il  loro  valore  e  la 
«  loro  abnegazione.  Egli  prolungò  la  lotta  im- 

<  ponendo  tutti  i  sacrifizj  possibili  ad  ambe  le 

<  parti,  senza  poter  mutare  le  sorti  a  prò  del- 

<  la  Francia.  >  (Moltke) 

Dicemmo  precedentemente  che  spesso  guer- 
ra e  diplomazia  si  confondono  in  un  punto  co- 
mune; con  l'esempio  di  Gambetta  vediamo  che 
qualche  volta  da  un  punto  comune  si  dirama 
la  guerra  e  la  pace;  ma  qual'è  questo  punto 
comune? 

Equilibrio  significa  azione  di  più,  forze  ugua- 
li e  contrarie  applicate  ad  un  punto,  e  politica- 
mente l'equilibrio  è  l'azione  di  due  forze  ugua- 
li e  contrarie,  la  pace  e  la  guerra,  applicate 
ad  un  punto,  il  diritto.  Dicemmo  in  principio 
che  v'ha  un  punto  comune,  da  cui  in  una  di- 
rezione si  parte  una  linea  positiva  che  si  chia- 
ma guerra,  e  nella  direzione  opposta  si  parte 
una  linea  negativa  che  si  chiama  pace;  nel 
punto  zero,  punto  comune  di  partenza,  la  guer- 
ra  e  la  pace  si  confondono:  questo  punto  zero 
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è  il  diritto.  Questue,  avvicinandoci  alla  defini- 
zione di  Kant,  limitazione  delle  azioni  umane 
ne  rapporti  di  persona  a  persona^  ma  quali  sono 
i  limiti  del  diritto?  La  forza  e  l'interesse.  An- 
che etimologicamente  jus  vuol  dire  comando. 

Queste  tre  funzioni  dello  stato  (guerra,  di- 
ritto e  diplomazia)  se  le  vediamo  diverse  nelle 
ramificazioni,  le  vediamo  poi  fuse  nella  sorgen- 
te che  negli  stati  monarchici  è  la  monarchia. 
Nello  statuto  del  regno  d'Italia  è  scritto  che  il 
re  è  il  capo  supremo  dello  stato;  egli  coman- 
da tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare;  dichiara 
la  guerra;  fa  i  trattati  di  pace,  di  alleanza,  di 
commercio  ed  altri.  La  giustizia  emana  dal  re. 

La  tendenza  della  guerra  di  attingere  alle 
sue  sorgenti  nel  diritto  la  scorgiamo  altresì 
nell'ordinamento  delle  scuole  di  guerra;  in 
quella  di  Torino  è  prescritto  l' insegnamento 
delle  scienze  sociali.  Il  diritto  alla  sua  volta 
vuol  disciplinare  la  guerra  privata  ne'  codici 
penali  e  la  guerra  pubblica  nel  diritto  interna- 
zionale di  guerra.  L'  organica  e  la  logistica 
in  gran  parte  rientrano  nel  campo  giuridico. 

In  quanto  alle  relazioni  tra  diritto  e  diplo- 
mazia basti  dire  che  questa,  come  cattedra,  è 
annessa  alla  facoltà  giuridica;  ed  i  governi 
a  coloro  che  si  destinano  alla  carriera  diplo- 
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matica  richiedono  la  laurea  in  giurisprudenza. 
Cosi  parlando  di  guerra  e  diplomazia    sia- 
mo arrivati  alle  sorgenti  del  diritto. 
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M.  AsMUNDO  — La  diplomazia  europea-—  Ca- 
tania, Giannotta. 

Questo  libro — scopo  del  quale  è  di  delineare 
a  grandi  tratti  l'azione  della  diplomazia — è 
sorto  da  una  serie  di  studj  che  l'  Asmundo  ha 
fatto  progressivamente  per  una  storia  dell'e- 
quilibrio europeo.  Ed  è  stato  un  difficile  com- 
pito quello  di  ricavare  tale  storia  dai  trattati 
e  dai  protocolli,  dai  dispacci  e  dalle  memo- 
rie degli  uomini  che  presero  parte  ai  singoli 
grandi  avvenimenti:  ora  l' Asmundo  nelle  pa- 
gine dense  di  osservazioni  di  questo  libro  che 
egli,  troppo  modestamente,  ha  voluto  chiama- 
re discorso,  ha  tracciato  appunto  la  storia 
dell'azione  diplomatica  in  Europa,  interponen- 
do fra  i  varii  fatti  narrati  assennate  riflessioni 
e  giusti  giudizii. 

La  Tribuna  (26  feb.   1904). 
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